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Esempio di finanziamento: Aygo 1.0, 5 porte a 9.500 Euro (chiavi in mano; I.P.T. esclusa): Anticipo xxx, xxx Euro per 12 mesi, xxx Euro per 60 mesi, TAN xxx%,
TAEG massimo xxx%. Spese istruttoria xxx Euro. Assicurazione All Inclusive (Furto e Incendio, atti vandalici e grandine) per i primi tre anni compresa nelle rate
(es. relativo alla provincia di Rimini). Salvo approvazione Toyota Financial Services. Valido fino al 31/07/06. Fogli informativi in concessionaria.

Tua da95Euro al mese.

Assicurazione inclusa.
Zero anticipo e zero maxirata finale.

Fino al 31 agosto

il climatizzatore

non lo paghi.

• 5 porte e 4 posti comodi in soli 341 cm • Motore benzina 1.0 da 68 CV anche con cambio

robotizzato M-MT e con i consumi più bassi della categoria (oltre 24 km/l*)

• Motore diesel Common Rail 1.4 da 54 CV (consumi: 29,4 km/l*) • Airbag frontali

e laterali, 4 poggiatesta, ABS+EBD e vivavoce Bluetooth® di serie • 3 anni di garanzia.

Le offerte sono valide anche per la versione 3 porte. Se l’Aygo scelta
prevede il climatizzatore di serie avrai un vantaggio equivalente, pari a 750 Euro.

La 5 porte più compatta che c’è,
oggi ha ancora più valore.
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QUEL RUDERE... FUTURISTA
«Una città caotica, tumultuante... affollata e rissosa... che si distingue per il

ritmo vorticoso delle automobili, che corre di giorno e vive di notte, con prostitute, alco-
lizzati, viveurs incalliti... ». Così Antonio Sant’Elia nel “Manifesto dell’architettura futu-
rista” dell’11 luglio 1914 ipotizzava «il respiro accelerato» della sua città virtuale,
ingolfata di «grattanuvole» e «casamenti in cemento armato».

La descrizione del mito futurista sembra la bella copia della nostra Rimini, quel-
la che abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni, in preda alle convulsioni: fracassona ed ecu-
menica, gaudente e bacchettona. L’accostamento -ce ne rendiamo conto-, è un po’ for-
zato, ma ci consente di maneggiare un pensiero che, quantunque paradossale, ha una
sua logica. Seguiteci nel delirio.

Rimini città futurista, dunque. Ma la città futurista, a detta del suo artefice, è in
continua trasformazione: la sua caratteristica è di essere «agile, mobile e dinamica».
Sant’Elia, sosteneva addirittura che «ogni generazione» avrebbe dovuto «fabbricarsi la
sua città». Ma se così fosse, prima che altri ancora mettano mano sul nostro agglome-
rato urbano, “fabbricato” lungo il litorale, sarebbe bene che qualcosa di rappresenta-
tivo dei suoi padri fondatori restasse a testimonianza della loro lungimiranza. Penso agli
avanzi delle mura di recinzione dell’Oriental Park, che a tutt’oggi fanno bella mostra di
sé sul lungomare nei pressi di piazza Marvelli (Tripoli): risalgono al 1948, vale a dire
all’anno primo della nostra “era” futurista.

Mi spiego. Quell’anno con la demolizione del Kursaal, emblema di un passato
troppo fastoso e aristocratico, si pretese di voltare pagina. «Basta con il vecchiume -dis-
sero in coro gli “urbanisti” di Palazzo Garampi-, modernizziamo, guardiamo avanti e
con nuove idee». E le nuove idee, che schizzarono fuori dalle loro meningi, partorirono
l’Oriental Park, una balera grossolanamente esotica concepita per un turismo alla
buona e senza pretese, democratico e popolare. La «brillante e coraggiosa iniziativa» fu
la prima costruzione ex novo di quel periodo di macerie, pianificata su di un terreno ver-
gine, adibito a giardino pubblico; una pensata davvero geniale, che col tempo sarebbe
diventata la madre di tutti gli indirizzi urbanistici e “vacanzieri”, sballati e irresponsa-
bili, approvati delle varie giunte “rosse” del dopoguerra. Dalla riminizzazione al diver-
timentificio.

Ecco perché, stando alle premesse del nostro ragionamento, quel rudere di mura-
glia che cingeva l’Oriental Park va salvato. Ricorda la svolta epocale della nostra città;
una città che da allora di originale è riuscita ad esprimere solo gli eccessi della tra-
sgressione a discapito del buon gusto e della qualità della vita. Una città futurista,
insomma. Anche se dubito che sarebbe piaciuta al suo vate, «l’uomo dal coito veloce e
violento», quel Filippo Tommaso Marinetti che all’inizio del Novecento sceglieva pro-
prio il nostro lido per le sue vacanze.

M. M.
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lto, asciutto, bel porta-
mento, estremamente cor-

tese, sorriso bonario e suaden-
te. Così, in un caldo pomerig-
gio estivo, si  presenta in
Studio il Rag. Piero
Sammarini, conosciutissima
figura di riminese doc per
esser stato impiegato della
locale Cassa di Risparmio fin
dal 1955, anno in cui si conge-
dò dall’Arma per non esser
trasferito (come da
Regolamento) per via del suo
fidanzamento con una bella
ragazza nostrana, poi diventa-
ta sua moglie, ed altrettanto
conosciuto per esser stato per
ben ventisette anni Presidente
della locale Sezione dell’ANC
(Associazione Nazionale
Carabinieri). Cosa dire
dell’Arma? Non c’è italiano
che si rispetti –naturalmente
tranne i delinquenti o gli aspi-
ranti tali e forse, ma per ragio-
ni molto diverse, qualche irri-
ducibile anarchico- che non li
ami e non li senta sempre
potenzialmente presenti, vici-
ni amici protettori per il pron-
to accorrere laddove c’è un
problema, un pericolo, o quan-
do ci si rivolga loro per un
aiuto, e per quel continuo loro
esporsi al posto nostro di gior-
no, di notte, quotidianamente
in prima linea con immutata
abnegazione e spesso a rischio
della vita a fronte dei pochi
soldi dello stipendio pagato da
uno Stato troppo avaro per un
servizio tanto prezioso. E’
quindi per me una fortuna
poter parlare con un reduce
che militò nell’Arma durante
la guerra e che perciò ben si
inquadra nella nostra galleria
di personaggi; e fortuna dop-

pia e tripla, perché con i suoi
ricordi riempie vuoti su circo-
stanze di tempo e di luogo che
fino ad ora non ero riuscito a
colmare parlando con alcuni
dei miei precedenti intervistati
e che difficilmente avrei potu-
to altrimenti documentare con
così grande attinenza con la
nostra realtà locale. E’ così
che inizia quindi il racconto
del nostro Carabiniere, inte-
ressante per le vicissitudini
patite in guerra ma ancor più
per quelle vissute proprio
nella nostra Rimini nel primo
turbolento dopoguerra.«Mi
arruolai volontario nell’Arma
ad appena 18 anni, prima
ancora di terminare gli studi
di ragioneria, firmando per la
ferma di tre anni lo stesso
giorno -il 10 giugno del 1940-
in cui il Duce, accolto da

generali acclamazioni di
spontaneo quanto improvvido
entusiasmo, dal balcone di
Palazzo Venezia annunciava
all’Italia ed ai milioni di
Italiani radunati nelle piazze
per ascoltarlo, di aver conse-
gnato agli Ambasciatori di
Francia ed Inghilterra la
dichiarazione che segnava l’i-
nizio delle ostilità. Fui subito
inviato a Roma per frequenta-
re il corso Allievi Carabinieri
e poi a Torino, già considera-
ta “territorio in stato di guer-
ra”. Il 15 maggio del 1941
venni destinato alla 103°
Sezione Mobilitata di stanza a
Susak, praticamente a Fiume
(le due cittadine sono divise
solo da un ponte), territorio
italiano ormai pacificato, per
svolgervi gli ordinari compiti
istituzionali di sorveglianza e

perlustrazione. Lì mi trattenni
per circa due anni continuan-
do a studiare per conseguire il
diploma. Mi aiutò molto una
maestrina che oltre ad instra-
darmi nello studio si dimostrò
essere anche assai sensibile ai
miei vent’anni, sì che il perio-
do fu particolarmente tran-
quillo e piacevole almeno fino
a che mi dovetti scontrare con
la dura realtà della guerra.
Nel 1943 infatti, cominciava-
no ad intensificarsi le azioni
dei partigiani ed i civili di ori-
gine italiana, così come noi
militari, eravamo fatti spesso
proditoriamente oggetto di
aggressioni ed attacchi. Così
avvenne che durante un nor-
male servizio di perlustrazio-
ne insieme ad altri due com-
militoni fummo circondati da
partigiani titini che iniziarono
a spararci contro. Ne seguì un
intenso scambio di colpi d’ar-
ma da fuoco al temine del
quale uno dei due colleghi
rimase ucciso e l’altro grave-
mente ferito, in condizioni di
non trasportabilità. Essendo
impossibile resistere rimanen-
do in quella posizione cercai
di sganciarmi confidando nel
senso di umanità di chi l’aves-
se trovato, come normalmente
avviene in guerra, pur fra
avversari, nei confronti dei
rispettivi feriti. Ma mi sbaglia-
vo perché quel mio sfortunato
collega, ancora vivo, fu preso
prigioniero, seviziato, e poi
gettato in una foiba come solo
poi si è saputo che i partigiani
comunisti facevano abitual-
mente(1). Solamente qualche
tempo fa, come Associazione
Carabinieri, abbiamo potuto
individuare il luogo dove fu
così crudelmente assassinato.
Quanto a me, riuscito fortuno-
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PER NON DIMENTICARE / VICISSITUDINI DI UN CARABINIERE IN GUERRA E IN PACE

«SALVAMMO DAL LINCIAGGIO I PODESTÀ 
DI SANTARCANGELO E VERUCCHIO»

PIERO SAMMARINI RACCONTA GLI SCONTRI A FUOCO CON I TITINI A SUSAK (FIUME) E CON
I PARTIGIANI COMUNISTI NEL RIMINESE

Gaetano Rossi
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Il carabiniere 
Piero Sammarini 

nel settembre del 1944.



samente a rientrare fui poi
scelto dal Comandante come
suo attendente rimanendovi in
sevizio fino al fatidico 8 set-
tembre del 1943. L’indomani,
non sapendo che fare e privi di
ordini superiori, raccolta la
Sezione –eravamo in una tren-
tina- e fattici salire su due
camion ripiegammo su Trieste
con la speranza di avere lì
notizie più precise.
Viaggiammo tutta notte ma al
mattino, verso le 11, incap-
pammo in un posto di blocco
tedesco. Ci fecero scendere
tutti, ci disarmarono e ci rin-
chiusero in una vecchia scuo-
la nella quale ci trattennero
per circa una settimana. Una
mattina si presentò un
Ufficiale tedesco che in uno
stentato italiano chiese chi
volesse tornare a casa e chi
volesse restare in servizio.
Nella mia ingenuità giovanile
mi apprestavo ad alzare la
mano per chiedere di andare a
casa ma fui fortunatamente
fermato in tempo da un
appuntato –un sardo, ricordo-
che sottovoce mi dette del cre-
tino se lo avessi fatto, e mi tirò
indietro; così finii fra coloro,
circa la metà del gruppo, che
si dichiararono disponibili. E
per fortuna feci così, perché
rivolgendosi all’altro gruppo
l’Ufficiale, accompagnando la
frase con un sorriso fra il cini-
co ed il beffardo disse: “Folete
antare casa? Cermania fostra
casa!” e così dicendo, con
secchi ordini rauchi spedì quel
gruppo di illusi verso i camion
che li avrebbero deportati
chissà dove, forse senza ritor-
no. Fu così che io fui invece
destinato a Rovigno d’Istria,
presso il Comando della loca-
le Compagnia. Verso il mese
di maggio del 1944, visto che
da tre anni mancavo da casa,
chiesi una licenza con il segre-
to proposito di non rientrare
perché approssimandosi evi-
dentemente la fine della guer-
ra non volevo rischiare la vita
proprio negli ultimi momenti.
Il Comandante lo capì, e taci-

tamente mi aiutò dandomi una
licenza di 30 giorni datata e
firmata, più altra non datata
che avrei potuto sfruttare
all’occorrenza. Così feci, ed
utilizzando anche la seconda
licenza finii per ritrovarmi a
Rimini in attesa che le truppe
americane, sfondato il fronte
di Roma, salissero verso nord
facendo ripiegare i tedeschi.
Ma le truppe americane indu-
giavano, per ragioni a noi
ignote(2); fu così che dovetti
riparare a San Marino e
restarvi sino al passaggio del
fronte nella nostra zona.
Avevamo fatto una buca in
campagna, coperta da una
botola mimetizzata, dove ci si
nascondeva io con altri tre o
quattro quando si veniva a
sapere di qualche rastrella-
mento. Sta di fatto che come
Dio volle nel settembre del
1944 gli inglesi sfondarono la
“linea gotica” e potemmo
riemergere dalla clandestini-
tà. Mi presentai subito al
Centro di Reclutamento di
tutti gli sbandati, che era a
quell’epoca a Riccione, e fui
destinato prima al neocosti-
tuito Comando di Rimini e
poi, a guerra finita, ad aprire
la Stazione di Coriano nell’e-
state del 1945. Ma se era fini-
ta la guerra, per noi
Carabinieri non erano affatto
finiti i guai; anzi! In quel
periodo eravamo infatti presi
di mira da bande di partigiani
comunisti, in odore di rivolu-
zione, tutti ancora armati fino
ai denti. Noi li cercavamo per
arrestarli sia per la violazione
dell’obbligo di consegnare le
armi sia perché li sapevamo
anche animati dalle peggiori
intenzioni nei confronti di
tanti cittadini che, finite le
ostilità, avrebbero invece

dovuto essere eventualmente
giudicati secondo legge e non
certo uccisi per strada dopo
quello che chiamavano un
processo popolare(3). C’era
quindi il problema, contingen-
te, di proteggere la vita di chi
era stato coerente fascista
attivo fino all’ultim’ora nella
Repubblica Sociale o, volente
o nolente, collaboratore dei
Tedeschi e che ora veniva cer-
cato da tali sedicenti patrioti e
da tutta una pletora di “parti-
giani” dell’ultima ora per
farne giustizia sommaria; così
avvenne a Coriano, da dove,
nottetempo, dovemmo trasfe-
rire a Rimini una Guardia
Comunale in sentore di lin-
ciaggio; e così avvenne a
Rimini, città ancora più turbo-
lenta, dove fui nuovamente
destinato verso la fine del
1945. Tanto per descriverle il
clima di quel dopoguerra le
racconto un episodio: uno dei
tanti. Saputo per via di una
soffiata (che per fortuna ci
arrivavano sempre) che un
gruppo di quel genere si trova-
va in una casa in quel di
Miramare ci recammo subito
là per arrestare chi avessimo
trovato ma fummo accolti a
sventagliate di mitra, tanto
che dovemmo ritirarci e chie-

dere aiuto alla Militar Police
(Polizia Militare delle truppe
occupanti) che spesso interve-
niva in queste azioni dandoci
volentieri una mano quando si
trattava di liberarsi di persone
divenute scomode anche per
loro e che ormai non serviva-
no più. Ma quando giungem-
mo con i rinforzi quelli si
erano già allontanati. Questo
per dirle cosa rischiavamo
ogni giorno in quel periodo!.
E proprio a Rimini si svolse
l’episodio più clamoroso in
relazione al quale mi fu poi
conferito un encomio solenne,
riportato nel mio foglio matri-
colare con le seguenti parole:
“Coadiuvava con ammirevole
zelo il proprio comandante di
Stazione nel corso di comples-
se indagini che portarono in
breve volgere di tempo all’i-
dentificazione ed all’arresto di
tre pericolosi malfattori”. Le
cose andarono così: era l’an-
tivigilia del Natale del 1945.
Un ragazzo venne ad avvertir-
ci in Caserma (all’epoca si
trovava in via Flaminia nei
pressi dell’attuale Palazzetto
dello Sport) che nei pressi del
ponte di Tiberio c’era un
assembramento di individui
–lui ci disse “partigiani”-, che
avevano con loro alcuni
ostaggi e che si apprestavano
ad ammazzarli. Il comandante
ed io ci precipitammo sulla
campagnola giungendo sul
luogo proprio mentre diversi
uomini, accalcati  intorno a
tre persone che poi sapemmo
trattarsi degli ex podestà(4) di
Santarcangelo e di Verucchio -
persone anziane e degnissime,
per quanto ci constava- e di
un terzo, che nella confusione
riuscì poi a dileguarsi, erano
evidentemente sul punto di
fucilarle. Come ci videro si
sbandarono tutti e sentimmo
che uno di quelli arditamente
impegnati a scappare a gambe
levate trovò però il tempo di
dire ad un altro: “Dài, dài, i
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20 novembre 1942. 
Sammarini sul fronte 
iugoslavo.

«Nell’estate del 1945, a guerra finita, fui destinato

alla Stazione di Coriano. Ma se era finita la guerra,

per noi Carabinieri non erano affatto finiti i guai;

anzi! In quel periodo eravamo presi di mira 

da bande di partigiani comunisti, in odore 

di rivoluzione, tutti ancora armati fino ai denti» �



carabinieri, dài spara,
ammazzali, falli fuori, scap-
pa!”. Colui cui tale criminale
incitazione veniva rivolta ini-
ziò effettivamente a sparare
ma per fortuna il mitragliato-
re gli si inceppò dopo il primo
colpo; e mentre noi correvamo
lungo il vecchio argine del
fiume per soccorrere i malca-
pitati –che erano più morti che
vivi per la paura- ebbe
anch’esso il tempo di dile-
guarsi eclissandosi al pari
degli altri. Ricoverammo i due
miracolati in caserma e subito
iniziammo le indagini riuscen-
do ben presto ad identificare i
tre che stavano per compiere
quell’ ingiustificabile serie di
omicidi. Saputo che si rifugia-
vano a San Marino, qualche
giorno dopo  li sorprendemmo
in un bar di Montegiardino
dove erano entrati con traco-
tanza, con i fucili mitragliato-
ri a tracolla. Quando però ci
videro, svanita ogni baldanza
e sbiancati in viso, buttarono
le armi a terra e si fecero cat-
turare senza opporre la mini-
ma resistenza al solo ordine:
“Mani in alto!”. Li traducem-
mo subito in caserma, ma poi
avvenne una cosa oggi incre-
dibile, che si vede solo nei
vecchi, classici bei western
quando lo sceriffo (chi fra
quelli della nostra generazione
non ricorda il mitico John
Waine in tali vesti? n.d.r.), cat-
turati i banditi, si vede asse-
diato dal resto della banda
che li vorrebbe far evadere e
respinge l’assalto a colpi di

in pentola, avevamo avuto
tutto il tempo di rinforzare le
difese passive  mettendo sac-
chi di sabbia alle finestre così
che dopo i primi spari fummo
pronti a rispondere vivace-
mente al fuoco. L’inaspettata
reazione fece fuggire quei
“pistoleros” di guareschiana
memoria che, abbandonato il
progetto, si dileguarono imme-
diatamente nel buio. I tre pre-
venuti, rimasti loro malgrado
in prigione subirono, così, un
regolare processo. In un’altra
occasione il comandante la
Stazione secondaria, M.llo
Pietravalle, dovendo eseguire
una perquisizione a Spadarolo
mi ordinò di seguirlo.
Inforcate le biciclette (I
Carabinieri, all’epoca, non
avevano né Pantere né
Gazzelle, ma solo vecchie
biciclette e scassatissime
camionette -residuati bellici-
con le quali correre in ogni
dove!) ci stavamo dirigendo
verso quella località. Lungo la
strada ci superò un camion
carico di operai che in assen-
za di altre vetture e di altre
persone nei paraggi rallentò
per affiancarsi a noi. Quegli
incivili, non saprei come altro
definirli, cominciarono allora
ad insultarci ed a sputarci
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NOTE
1) Ormai notoriamente, la realtà delle violenze patite da migliaia e migliaia di
italiani nelle terre giuliano dalmate è stata tenuta lungamente occultata sia
dalle istituzioni, per ragioni di realpolitik, sia dal partito comunista per intui-
tive ragioni collegate al discredito che ne sarebbe derivato delle glorificate
bande partigiane slave nelle cui file militavano anche molti partigiani italiani
(alcuni dei quali ancora viventi oltre confine e persino beneficiati di pensioni
dallo Stato italiano). Tali spietati metodi di deliberata pulizia etnica ai danni
delle italianissime popolazioni di Istria e Dalmazia –territori veneti da secoli,
colonizzati e nobilitati dalla civiltà della Serenissima assai da prima, quindi, di
esser rivendicati da altri come propri con esiti assai più tristi e sorte assai più
infausta- si pongono alla pari delle esecrate nefandezze commesse dai nazisti
ma al contrario di queste, sotto il profilo della verità storica, non hanno mai
goduto di analoga martellante condanna mediatica e culturale.
2) Il Prof. Amedeo Montemaggi, nostro illustre concittadino, ha svelato le vere
ragioni dell’inerzia americana, dipendente da accordi segreti fra Roosvelt e
Stalin circa la divisione dell’Europa post bellica (nella quale Stalin avrebbe
avuto mano pressoché libera) e dei quali gli inglesi erano stati tenuti all’oscu-
ro. Le documentate ricerche del Professore –v. da ultimo, Linea Gotica 1944
Ed. Museo dell’Aviazione, Rimini, 2004- unanimemente riconosciuto quale
l’unico studioso di valenza internazionale delle vicende legate alla Battaglia di
Rimini ed allo sfondamento della Linea Gotica avvenuto fra l’agosto ed il set-
tembre del 1944 (e non affatto nel 1945,come taluno cerca di accreditare con-
tinuando a forzare la storia per scopi di parte) vengono significativamente
snobbate dalla storiografia prevalente, marcatamente ideologizzata, ancora
legata alla affannosa difesa ad oltranza degli schemi mitologici che l’hanno
caratterizzata sin dal primo dopoguerra.
3) Bande di partigiani o di semplici popolani, riunite in tragiche assise, “pro-
cessarono” centinaia e centinaia di italiani, spesso colpevoli solo di essere stati
coerenti con l’ideologia che aveva accomunato l’intero popolo italiano per
oltre venti anni. Ai processi (frequente sfogo di vendette personali o metodo
per depredare le vittime con un crisma di patriottica legittimità ovvero per più
squallidamente ottenere prestazioni sessuali coatte) seguiva pressoché di rego-
la la fucilazione immediata. I processi erano però usualmente preceduti e
seguiti da torture inenarrabili, degne della fantasia del peggiore De Sade. Di
questo la storiografia ufficiale non ha mai parlato né si è mai fatta sufficiente
luce, in alcuna sede istituzionale o giudiziaria, neppure per doverosamente
distinguere all’interno di alcune bande partigiane i criminali di guerra dai puri
combattenti per la libertà, i soli meritevoli di ricordo). Da tale palude di com-
plice omertà emergono solo alcune datate pubblicazioni, troppo poco note al
grande pubblico: A. Serena: I GIORNI DI CAINO; G. Pisanò: IL TRIANGO-
LO DELLA MORTE; M. Pirina: GUERRA CIVILE e, di recente, in un ammi-
revole slancio di onestà intellettuale: Pansa, IL SANGUE DEI VINTI (dello
stesso Autore: SCONOSCIUTO 1945, PRIGIONIERI DEL SILENZIO).
4) Podestà era l’equivalente della carica di Sindaco. Carica meramente ammi-
nistrativa, quindi, a riprova che queste bande torturavano, depredavano ed
uccidevano non per punire eventuali colpevoli di fatti effettivamente crimino-
si ma,in realtà, per soffocare nel sangue o terrorizzare ogni voce discorde.

1996. 
Piero Sammarini, 
Presidente dell’ANC, 
al centro con alcuni soci 
del sodalizio.

«Come ci videro 

scapparono 

a gambe levate; 

uno di quelli 

tuttavia 

trovò il tempo 

di dire ad un altro:

“Dài, spara 

ai carabinieri;

dài, ammazzali,... 

Segue a pag. 23

colt e di winchester sparando
dalle finestre della piccola
prigione. Come nel lontano
West (il Far West, appunto, ma
con un tipico finale alla Don
Camillo e Peppone!) alcuni
compari dei protagonisti di

quel triplice mancato assassi-
nio saputo che i tre erano
ristretti in caserma ci assali-
rono nottetempo per liberarli.
Fortunatamente preavvertiti
anche in questo caso da un
collaboratore di cosa bolliva

... falli fuori 

e scappa!”. 

L’amico 

allora iniziò 

effettivamente 

a sparare 

ma per fortuna 

il mitragliatore 

gli si inceppò 

dopo il primo colpo»





e Amministrazioni pas-
sano, le vicende politi-

che mutano, il Comune conti-
nua e non può subire seziona-
menti della sua integrità orga-
nica e funzionale». Queste
parole, espressione di spirito
civico in luogo dell’interesse
di parte (partito) o peggio per-
sonale, sono la sintesi del pen-
siero politico di Alfredo
Beltrami.
La memoria di Alfredo
Beltrami assume speciale
significato nella presente tem-
perie culturale e politica, osti-
le ai funzionari pubblici, ai
quali è riservato l’attributo
spregiativo di burocrati, tessi-
tori di “lacci e lacciuoli”,
organici al “ceto medio paras-
sitario”.
Nato a Sarsina il 18 gennaio
1892 Alfredo tenne l’ufficio di
Segretario generale del
Comune di Rimini dal feb-
braio 1933, con il Podestà
Pietro Palloni, fino all’epoca
dei sindaci comunisti Cesare
Bianchini e Walter Ceccaroni,
come ricorda Giovanni
Rimondini. Morì a
Santarcangelo il 17 novembre
1955.
Esordì elaborando gli aspetti
giuridico-amministrativi del
concorso per il Piano
Regolatore, su lavori prepara-
tori dell’ingegnere Cesare
Albertini. Da allora, Alfredo
Beltrami rappresentò l’anima
giuridica e in parte politico-
amministrativa del Comune di
Rimini. Esercitò la sua funzio-
ne durante tutto il periodo
fascista -anche in quello della
Repubblica sociale- e nel
dopo-guerra. Ugo Ughi, il
Commissario prefettizio fasci-
sta repubblicano del Comune,
lo ricorda più volte nel suo
Memoriale, come collaborato-
re prezioso, coraggioso e
instancabile nell’amministra-

zione di una città con la popo-
lazione sconvolta dai bombar-
damenti, tormentata dall’oc-
cupazione militare tedesca,
dalla perdita delle abitazioni,
dalla fame.
Non fu epurato. Godè, anzi,
della considerazione di tutti
gli amministratori comunali
del dopo-guerra. Rimondini
gli addebita di avere appog-

giato il piano monopolistico
della società La Nuova
Rimini, pur tentando di assi-
curare al comune il controllo
sugli affari della società, nel
quadro di un grande progetto
di sistemazione della spiaggia
e dei terreni adiacenti, che
ebbe esito fallimentare.
Beltrami, secondo Rimondini,
intendeva superare la politica
fascista basata sul turismo
delle famiglie, per puntare
sulla qualità della clientela e
rivaleggiare con i grandi centri
turistici esteri. In questo
senso, il Segretario generale
avrebbe ispirato la politica
urbanistica e turistica delle
amministrazioni Bianchini e
Ceccaroni. Ma, secondo
Manlio Masini, è vero il con-
trario. I politici dell’epoca non
furono affatto ispirati dal pen-

siero di Beltrami, bensì proce-
dettero verso il turismo di
massa, secondo una visione
populistica nella quale si
iscrisse anche la demolizione
del Kursaal, luogo delle feste
degli aristocratici e dei ricchi
borghesi dell’epoca fascista.
Insomma il turismo riminese
fu gestito, secondo la sapida
definizione di Sergio Zavoli,
come si gestisce un Festival
dell’Unità. Beltrami rappre-
sentò, se mai, la continuità con
il passato. Non fu sua la scelta
di abbandonare l’idea della
qualità che, rinnegata da
Rimini, fu fatta propria da
Riccione e Milano Marittima.
Nella sua opera ebbe la pre-
ziosa collaborazione di suo
fratello Flavio, che ricordere-
mo nel prossimo numero di
Ariminum.
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DEL COMUNE DI RIMINI

Romano Ricciotti
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SERA
di Alfredo Beltrami

Vien la brezza dal mare e seco rende
su fresche mani il polline dell’onda,

già il vespro a valle un gorgo d’ombre stende
ove ogni colle in veste azzurra affonda,

e par che il sole che oltre i monti scende
in pulviscoli d’oro il volto effonda;

mira curvo il villan tra fronda e fronda
guizzar l’ultimo raggio e il bosco fende

e sbuca e sbuca sul sentier, mentre alta e bruna
contro il giallo tramonto una leggera

nube di fumo va dal casolare,

e una dolente volontà d’amare
mi sospira nel cuore, or che la sera

a poco a poco i miei pensieri imbruna.

Dal libro:
Alfredo Beltrami, Linea Gotica, Gastaldi Editore, Milano,
1958 (edizione postuma).

Bibliografia
Manlio Masini, Rimini allo sbando, Guaraldi, 1992.
Giovanni Rimondini, Più bella e più grande di prima, Panozzo, 2004.

«Alfredo Beltrami 

esercitò la sua funzione

durante

il periodo fascista 

e nel dopo-guerra.

Rappresentò 

la continuità 

con il passato»

Alfredo Beltrami

«Ugo Ughi

lo ricorda più volte 

nel suo Memoriale,

come collaboratore

prezioso, coraggioso 

e instancabile 

nell’amministrazione 

di una città sconvolta

dai bombardamenti,

tormentata 

dall’occupazione 

militare tedesca 

e dalla fame»



rofessa con convinzio-
ne e tenacia principii

socialisti, e attualmente è
ostile al Governo
Nazionale… ha preso inizia-
tiva ed ha partecipato alle
manifestazioni sovversive…
E’ stato redattore del periodi-
co socialista locale Germinal
e corrispondente dei periodici
Avanti e Giustizia. In data
15/5/23 fu arrestato e denun-
ziato per complicità in un
complotto contro i poteri
dello Stato… Ha modi corret-
ti, riguardosi verso le
Autorità; di discreta cultura».
Così stilava la scheda riserva-
ta della Prefettura di Forlì,
datata 1925, di Isaia
Pagliarani, socialista. Di
famiglia povera, Isaia lavora-
va come impiegato all’ufficio
anagrafe del Comune di
Rimini, ma in quegli anni
(sono gli anni ’20) in cui il
fascismo brutalmente prende-
va possesso dello Stato, per
lui, convinto assertore dell’i-
deale socialista, la vita era
dura, inquietante: più volte,
nell’ambiente di lavoro, fu
insultato e malmenato, sino a
scontare 40 giorni di carcere
a Forlì per cospirazione sov-
versiva. Ma sin da allora la
clandestinità degli antifascisti
a Rimini funzionava con un
ristretto comitato composto
da Isaia, Attilio Venturi e
Roberto Carrara. Quando gli
fu imposto di prendere la tes-
sera fascista, rifiutò e si licen-
ziò dal Comune.
Qui comincia la vita raminga
di Isaia e la sua famiglia,
prima a Perugia, poi a
Milano, sempre vivendo con
lavori saltuari e occasionali,
ma non tralasciando di tenere
contatti con gli antifascisti,
tanto che nel 1928 fu impri-
gionato per un anno nelle car-
ceri di Rimini, e nel 1933
condannato a cinque anni al

confino a Ponza (ove conobbe
il confinato Sandro Pertini);
in seguito fu trasferito a Jerzu
in Sardegna, ma un anno
dopo, prosciolto, tornò a casa.
Con lo scoppio della guerra
(siamo negli anni ’40) la
situazione s’aggrava non solo
esistenzialmente, ma per loro,

oppositori del regime, la vigi-
lanza aumenta, i contatti si
fanno più difficili. Ora avven-
ne che in quel tempo la fami-
glia Pagliarani gestisse a
marina l’albergo Miami (qui
ebbero noie per motivi lingui-
stici, perché al regime fasci-
sta urtava quel nome america-

no), che si riempì di sfollati
provenienti dal sud, ma con-
fusi in mezzo a questa gente
c’erano agenti collegati con
gli americani.
Fortunosamente corse voce ai
Pagliarani che i tedeschi (si
era nel 1943) avrebbero per-
quisito e requisito l’hotel, e
allora gli agenti fuggirono
subito, appena in tempo, il
giorno dopo gli elmetti della
Wermacht erano presenti al
Miami. In quell’anno trovia-
mo Isaia sfollato con la fami-
glia a Madonna di Saiano, sul
fiume Marecchia. Questo
luogo e il paesino di
Montebello, poco lontano sui
colli, furono i punti di un
evento estremamente perico-
loso per gli abitanti: qui si
rifugiavano prigionieri inglesi
fuggiti dai campi di concen-
tramento dei tedeschi in alta
Italia, e staffette partigiane li
trasferivano nottetempo da
Saiano a Montebello, ritenuto
un luogo più sicuro, un
nascondere e un traffico che
poteva costare a tutti la fucila-
zione. Per questi episodi, nel
dopoguerra, fu conferita la
medaglia d’oro a Isaia e alla
sua sorella Ianua, di 12 anni.
Con la fine della guerra Isaia
ritornò a lavorare in Comune,
e fu anche assessore nella
prima Giunta Comunale del
1945. Di carattere generoso,
trovò il lavoro anche a fascisti
che lo avevano picchiato.
Autodidatta, leggeva molto e
possedeva una buona cultura,
scriveva poesie. Un suo fra-
tello era Gino Pagliarani, noto
psicologo e giornalista. Morì
nel 1958.
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P «Quando gli fu imposto di prendere la tessera

fascista, rifiutò e si licenziò dal Comune»

«Nel 1928 fu imprigionato per un anno 

nelle carceri di Rimini e nel 1933 fu condannato

a cinque anni al confino a Ponza; 

in seguito fu trasferito a Jerzu in Sardegna»

Bibliografia
Prefettura di Forlì 5/2/25
G.Giovagnoli, Storia del partito
comunista nel riminese.
Colloquio con la figlia Viadana
Pagliarani.

«

Isaia Pagliarani



n gruppo di bambini gioca-
va nei pressi di Porta

Montanara. I primi tepori della
primavera di quel 1858 scalda-
vano il sangue dei giovanetti
già bollente e il gioco si tra-
sformò in lite, tutti contro uno.
Raimondo Tosi di passaggio
nella via dei Magnani (via
Garibaldi) intervenne in aiuto
del piccolo malcapitato, bersa-
glio dell’ira dei compagni. Il
soldato svizzero di guardia alla
porta, equivocando, credette
che il giovanotto stesse mal-
trattando il bambino e avvici-
natosi glielo strappò dalle
mani, rifilandogli nel contem-
po un sonoro manrovescio che
arrossò la guancia e annerì un
occhio al povero samaritano.
Sul far della sera Raffaele Tosi,
fratello di Raimondo, in com-
pagnia di certo Lorenzo
Fiorani, si avvicinò al posto di
guardia di Porta Montanara,
dove era di servizio lo stesso
soldato e, mentre Fiorani lo
interrogava sull’episodio,
Raffaele Tosi da tergo «con
forti colpi gli menò in testa, da
farlo cadere in terrà come
corpo morto», come lui stesso
narra nelle sue memorie.
Quindi sottratta l’arma al sol-
dato i due se ne andarono. Ad
evitare noie con la polizia,
anche perché qualcuno, secon-
do il Tosi lo stesso padre del
bambino soccorso da
Raimondo, aveva fatto il suo
nome come quello dell’ag-
gressore dello svizzero,
Raffaele Tosi trovò imbarco su
di un bragozzo che doveva
portare del vino a Roma.
Durante la navigazione un
violento fortunale colse l’im-
barcazione e l’equipaggio fu
costretto a buttare a mare il
carico che, annota Tosi, non
era coperto da assicurazione.
A Roma passò due mesi e poi
raggiunse il Piemonte che
stava raccogliendo uomini per

il proprio esercito.
Raffaele Tosi nacque il primo
aprile del 1833 da Luigi «ope-
raio [che ] professò principi
liberali, il che gli procacciò
persecuzioni e prigionia sotto
Gregorio XVI», scrive lo stesso
Raffaele nelle sue “Memorie”.
Luigi Tosi, per sottrarre i figli
al destino di operai li costrinse
a frequentare le scuole, ma il
nostro Raffaele «a malincuore
frequentava le prime scuole,
imperocché per quanto il mio
genitore facesse, non mi senti-
vo inclinato ad intraprendere
la via dello studio». La casa del
nostro operaio era abituale
luogo di riunione degli elemen-
ti del liberalismo riminese e
Raffaele origliando scoprì che
si andava preparando qualcosa
di grosso per il settembre del
1845 e quando il 23 Luigi rac-
comandò ai figli di non marina-
re la scuola per andare allo sfe-
risterio, si guardò bene dal-
l’ubbidire e si recò alla partita
di pallone, trovandosi così
coinvolto nello scoppio di
quello che passò alla storia
come il moto di Romagna.
Una settimana dopo la conclu-
sione del moto Luigi Tosi fu
arrestato e rimase in carcere
fino all’amnistia di Pio IX,
succeduto a Gregorio XVI, del

luglio 1846.
Sull’onda dell’entusiasmo
delle riforme del nuovo Papa,
anche a Rimini fu costituito il
Battaglione della Speranza,
formato da giovanetti che si
addestravano al servizio milita-
re e il tredicenne Raffaele fu
uno dei primi entusiasti aspi-
ranti militi. Scoppiata la I
Guerra d’Indipendenza il gio-
vane si aggregò al battaglione
in cui militava il fratello mag-
giore, Antonio, e solo l’inter-
vento del capitano conte
Ruggero Baldini gli evitò un
inglorioso ritorno a casa. La
lunga marcia verso il Veneto
fece scoprire ai volontari rimi-
nesi quanto possa essere dura
la vita del soldato. «Non usi
alle fatiche militari, stanchi per
le marce lunghe e forzate sotto
la sferza cocente di sole, arsi di
sete, era unico ristoro talvolta
acqua fangosa di fosso». Il 9
maggio 1848 ebbe il battesimo
del fuoco a Cornuda, in una
giornata infausta per le armi
dei volontari e nel proseguo
della campagna finì a
Marghera, a difesa di quel
forte. Qui fu colto da violenti
febbri e congedato.
Nel febbraio 1849 si aggregò al
reggimento Unione di passag-
gio a Rimini e marciò con esso

su Roma, dove nel frattempo
era stata proclamata la repub-
blica. Si trovò così alla difesa
della capitale dall’attacco dei
francesi che volevano rimettere
il Papa sul trono. Raffaele Tosi
col suo reparto fu posto alla
difesa di Porta San Pancrazio e
lì il 3 giugno ebbe «il sommo
onore di vedere per la prima
volta il Generale Garibaldi».
Il 15 giugno, sempre a Porta
San Pancrazio, i francesi sfer-
rarono un attacco con grande
uso di artiglieria nell’intento di
conquistare definitivamente la
posizione. La morte e la rovina
calarono sui difensori. «A me
pure –narra Tosi- toccò la mia
parte, cioè un pezzo di mitra-
glia che squarciommi la coscia
destra». Raccolto fu portato in
un ospedale da campo, allestito
nella chiesa di Santa Maria
della Scala in Trastevere.
Al chirurgo che lo medicava il
giovane ferito chiese in quanto
tempo sarebbe guarito e si ebbe
in risposta: «Quindici giorni».
Come poi scoprì era la risposta
che il medico dava a tutti colo-
ro che l’interrogavano, indi-
pendentemente dalla gravità
delle ferite. La sopravvivenza
media in quell’ospedale era di
24 ore! A quel tempo le ferite
alle gambe erano le più perni-
ciose perché portavano spesso
la gangrena, con conseguenti
crudeli, inutili amputazioni e la
morte.
Anche il giovanissimo Tosi fu
presto in preda alla febbre ed al
delirio. I frati del convento atti-
guo alla chiesa-ospedale, che
assistevano i feriti, gl’imparti-
rono l’estrema unzione «senza
avere in me destato la più pic-
cola impressione, ed io in real-
tà viveva fra il sonno e la
morte». Vicino a lui fu ricove-
rato e morì Luciano Manara. Il
chirurgo che aveva profetizzato
in quindi giorni la sua degenza
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«Nel febbraio 1849 si aggregò al reggimento

Unione di passaggio a Rimini e marciò con esso su

Roma, dove nel frattempo era stata proclamata 

la repubblica. Si trovò così alla difesa della capitale

dall’attacco dei francesi che volevano rimettere 

il Papa sul trono»

«Dopo la caduta di Roma, Raffaele Tosi 

fu trasportato in un ospedale e fu posto a fianco 

di Goffredo Mameli, anche lui ferito ad una gamba.

Purtroppo il giovane autore dell’Inno, che diventerà

nazionale, morì di setticemia a 22 anni di età»
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avvisò Tosi di dover amputare
l’arto ferito in preda all’infe-
zione, ma il giovanotto gli
chiese di non operare preferen-
do morire che vivere senza una
gamba. Il medico fece spalluc-
ce e non operò. Fu la fortuna di
Raffaele. L’infezione cominciò
a regredire e il pericolo di
morte fu scongiurato.
Nelle lunghe giornate di
degenza, nelle pause del dor-
miveglia, il giovane soldato si
interrogava su quanto stava
accadendo in Italia. «E doman-
do ora a me stesso
–scrive–come mai e perché gli
italiani non sorsero in massa a
vendicare sugli spaldi di Roma
gli uccisi fratelli». Raffaele
evita di darsi la risposta o forse
non la vuole dare: alla maggior
parte degl’italiani di allora
dell’Italia, unita o no, non
importava granché.
Dopo la caduta di Roma, non
essendoci più la necessità di
lazzaretti da campo, fu traspor-
tato in un vero ospedale, dove
fu posto a fianco di Goffredo
Mameli, anche lui ferito ad una
gamba. Purtroppo il giovane
autore dell’Inno, che diventerà
nazionale, non fu fortunato
come Tosi e la setticemia lo
uccise a 22 anni di età.
Il nostro Raffaele invece, dopo
quattro mesi di ricovero tornò a
casa dove rimase a letto dal
novembre al maggio successi-
vo. Poi cominciò ad uscire
appoggiato a due stampelle che
usò per 4 anni. Sul suo certifi-
cato medico Garibaldi postillò:
«Questo milite merita encomio
per la sua bella comportazione
nei fatti d’arme di Roma».
La famiglia Tosi non se la pas-
sava troppo bene. Il padre
Luigi era ammalato (morirà
l’anno dopo 1851) ed era
necessario trovare un lavoro al
giovane Raffaele, posto che di
tornare a scuola non se ne par-
lava. Ma quale poteva essere
un mestiere adatto ad un giova-
ne costretto ad usare le stam-
pelle? Fu posto a bottega da un
sarto. Ma il cucire vestiti non
era il massimo delle aspirazio-

ni di Raffaele che preferiva
passare il tempo in una tesa per
la cattura degli uccelli che un
suo amico, Nicola Bianchi,
aveva a marina. Fra un passag-
gio di volatili e l’altro il
Bianchi andava spiegando un
traffico con i bachi da seta che
aveva in mente. Raffaele chiese
ad un suo santolo dovizioso un
prestito ed entrò nell’affare
costituendo una società con lo
stesso Bianchi, Michele
Borzatti, Nicola Crescentini,
Giuseppe Della Grazia. Ma le
cose non andarono come
immaginato. Fra i soci sorsero
problemi, ci fu anche chi accu-
sò il giovane Tosi di avere in
qualche modo imbrogliato. Ne
nacque una storia infinita che si
ripercosse anche sulla normale
vita del giovane, alla fine evita-
to da tutti.
Nel 1859, come abbiamo visto,
si recò in Piemonte per arruo-
larsi, ma fu rifiutato dall’eser-
cito per le conseguenze della
ferita riportata a Roma. Gli fu
consigliato di entrare in un
corpo di volontari, più di mani-
ca larga nel giudicare l’effi-
cienza dei richiedenti. Entrò
quindi nel corpo dei Cacciatori
degli Appennini, con i quali
fece tutta la campagna del
1859, raggiungendo il grado di
sergente. Al termine della guer-
ra il suo capitano, tale Volpi, lo
informò di averlo proposto per
la nomina ad ufficiale, ma Tosi
«preferì pigliare il congedo
insieme agli altri per quell’as-
surdo principio che allora
dominava il cervello di tutti,
che noi aveva preso le armi
unicamente per batterci, e cac-
ciare lo straniero».
Ritornato a Rimini si arruolò
nel 19° Reggimento, qui costi-
tuito per parare la minaccia di
un ritorno offensivo degli
Svizzeri, attestati al di là del

Tavollo. Svanito questo perico-
lo, avendo firmato una ferma di
diciotto mesi, fu spedito in
Emilia. Qui disertò per rag-
giungere Garibaldi a Genova.
Arrestato fu spedito prima ad
Alessandria poi a Chivasso nel
25° Reggimento dove, appro-
fittando di una circolare mini-
steriale che consentiva a chi ne
avesse titolo di chiedere il con-
gedo anticipato, marcò visita e
fu riformato per le conseguen-
ze della ferita di Roma. Gli fu
addirittura proposto il ricovero
in una casa di invalidi, che
rifiutò, raggiungendo invece
Garibaldi a Palermo. Qui fu
arruolato col grado di sottote-
nente. Il 19 agosto 1860 sbarcò
in Calabria e per il suo com-
portamento nell’assedio di
Reggio fu promosso tenente.
Partecipò poi al combattimento
del Ponte della Valle presso
Maddaloni, dove fu ferito alla
coscia sinistra, meritandosi la
medaglia d’argento con sopras-
soldo di 100 lire. Finita la cam-
pagna tornò a Rimini, dove fu
coinvolto in alcuni disordini
politici che lo costrinsero a
riparare a San Marino. 
Iniziò una compravendita di

vino, ma le attività commercia-
li non erano per lui e presto si
trovò in difficoltà finanziarie.
Accettò quindi di andare in
Piemonte a Pinerolo a fare il
sovrastante in alcune proprietà
dell’avvocato Masi.
Nel 1860 scoppiata la terza
guerra d’indipendenza, Tosi si
arruolò nelle schiere di
Garibaldi, partecipando alla
battaglia di Bezzecca. Un
colpo di artiglieria scheggiò
una pietra colpendolo ad un
ginocchio. Mentre cercava di
riprendersi fu preso prigionie-
ro. Durante il trasporto al luogo
di prigionia riuscì a fuggire in
compagnia di Pietro Gerardi e
a raggiungere dopo due giorni
le linee italiane. Il suo compor-
tamento gli fece guadagnare
una seconda medaglia d’argen-
to, con il solito soprassoldo di
100 lire.
Smobilitato si recò in Sardegna
dove trovò lavoro nelle miniere
dirette da Enrico Serpieri. Nel
1867 fu fra coloro che parteci-
parono alla sfortunata spedizio-
ne di Garibaldi che si concluse
a Mentana.
Su sua richiesta gli fu accorda-
ta una pensione d’invalidità e il
Municipio di Rimini lo nominò
Ispettore del Dazio. Beghe di
ordine privato lo consigliarono
di ritirarsi dalla vita pubblica,
rifiutando l’invito di Eugenio
Valzania di occupare un posto
di responsabilità nel partito
repubblicano.
Abbandonata ogni idea di
scendere in politica cominciò a
«pensare di prendere moglie,
sperando di trovare nella fami-
glia quei dolci e cari conforti
che gli erano negati da pochi
malevoli». Chi fossero i pochi
malevoli e perché ce l’avessero
con lui non lo dice.
Raffaele Tosi chiuse i suoi
giorni il 6 aprile 1913. La città
gli tributò solenni onoranze
funebri. A lui è oggi intitolata
una via, il prolungamento di
via Clodia verso via Oberdan.
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Raffaele Tosi

«Nel 1860 durante l’assedio di Reggio Calabria fu

promosso tenente. Partecipò poi al combattimento

del Ponte della Valle presso Maddaloni, dove fu feri-

to alla coscia sinistra, meritandosi la medaglia d’ar-

gento con soprassoldo di 100 lire»



l riminese che, a Roma, visiti la Chiesa del Gesù, scopre con
meraviglia la tomba di un concittadino. Su di essa, la lapide

MICHAELI ANGELO TONTIO
DOMO ARIMINO

QUEM DOCTRINA VIRTUTE PRAESTANTEM
GRAVISSIMIS MUNERIBUS SANCTE PERFUCTUM

PAULOS V P.M
PRIMUM DIXIT ARCHIEPISCOPUM NAZARENUM
DEINDE INTER PATRES CARDINALES ADLEGIT

PIISSIME OBIIT XI KAL. MAI AN. MDCXXII
AGENS AN. LVI

ANTONIUS TONTIUS AVUNCULO OPTIMO
COLLEGIUM NAZARENUM

PATRIBUS SCHOLARUM PIARUM
INSITUENDUM REGENDUM ATTRIBUTUM

CONDITORI SUO LIBERALISSIMO
GRATI ANIMI ERGO PP.

MDCXXXVII

Il Cardinale riminese
Tornato dal viaggio, il visitatore va alla Biblioteca
Gambalunghiana e scopre che il Michael Angelus Tontius sepol-
to a Roma è il Riminese Michelangelo Tonti, cui sono dedicate
altre lapidi, una delle quali è nel portico della Biblioteca e ne
ricorda l’altissimo Ufficio nella Santa Sede Romana,
“Prodatario”, ne esalta l’ “eximiam virtute la max. prudentiam et
praeclare gesta, quibus patriae splendorem auxit”, dettata e posta
l’anno Milleseicentododici, quando egli passò da Rimini per
prendere possesso dell’Arcivescovado di Cesena.
Occorre dire che questo, di Cesena, fu il periodo nero del poten-
tissimo cardinale, che tanto contava a Roma da suscitare il detto
ironico Paulo sedente(1), Tonto regnante. Ma anch’egli, come il
suo carissimo San Giuseppe Calasanzio (di cui si dirà), fu colpi-
to da calunnie, cadde in disgrazia e per questo fu mandato a
Cesena. Dopo qualche anno tornò a Roma, dove morì il 22 apri-
le 1622.
Non ingannino la rapida ascesa, il grande potere acquisito (Tonto
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LA GRANDE FIGURA DI MICHELANGELO TONTI

RIMINI E IL COLLEGIO NAZARENO DI ROMA
DUE POSTI ERANO RISERVATI PER STATUTO A GIOVINETTI POVERI DELLA NOSTRA CITTÀ

Romano Ricciotti

16

I

�
San Giuseppe Calasanzio 
e i bambini di Trastevere.

Michelangelo Tonti, Cardinale Nazareno
(Biblioteca Gambalunghiana)



regnante) e la sua disgrazia.
Michelangelo Tonti era davve-
ro uomo di esimia virtù, come
dice la lapide riminese, e di imprese egregiamente condotte, con
le quali accrebbe lo splendore della Patria (Riminese, s’intende).
Egli fece del bene a tutti, impiegando i larghi mezzi di cui dispo-
neva.
La più grande delle sue opere a beneficio dei giovani riminesi, fu
il dono di quasi tutti i suoi beni alle Scuole Pie di San Giuseppe
Calasanzio (fatto con testamento, a rogito Bonincontri, tre giorni
prima di morire). Il Tonti era detto  “Cardinal Nazareno” dal tito-
lo della diocesi di Nazaret (in Puglia), che gli era stato attribuito
all’atto della sua elezione a cardinale.
Tra i suoi beni era una palazzo Romano con facciata su via del
Tritone. In quel palazzo ebbe sede il Collegio fondato da San
Giuseppe Calasanzio. Ed ebbe il nome di Nazareno, per ricorda-
re il benefattore. Nel testamento si faceva obbligo ai Padri delle
Scuole Pie di mantenere e istruire gratuitamente almeno dodici
giovinetti, tra i quali “non dovessero mai mancare due nativi
della sua patria Rimini”. Per sempre.

Il Santo spagnolo
Giuseppe Calasanzio studiò nell’ università di Lerida, fu ordina-
to sacerdote nel 1583. Si laureò poi all’Università di Alcalà, in
Castiglia. Era nato nel 1556 a Peralta de la Sal, piccolo e sperdu-
to paese della provincia di Aragona, in Spagna, da famiglia nobi-
le ma povera.
La Provvidenza Divina lo condusse a Roma, dove, nei “luridi
meandri della vita cittadina” trovò turbe di “sudici e malvestiti
ragazzi giocare in piazza senza alcun ritegno fra grida incompo-
ste ed atti sconci, fra litigi e bestemmie” (Santoloci). Questa era
Trastevere. Sentì una voce: Tibi derelictus est pauper; orphano tu
eris adiutor (ti è affidato il povero, tu sarai l’aiuto dell’orfano).
Fondò le prime scuole popolari della storia e poi l’Ordine
Religioso delle Scuole Pie, il glorioso ordine dei Padri Scolopi.
Era il 1597.
“Il Calasanzio” -scrisse Pasquale Vannucci, grande Scolopio e
Maestro di letteratura italiana- “è il primo, vero antesignano e
pioniere della scuola popolare gratuita con tutte quelle che oggi
si dicono opere di assistenza scolastica e parascolastica. Non solo
infatti voleva frequentate gratuitamente le sue scuole, ma gli sco-
lari poveri forniva di penne, di libri, di carta, d’inchiostro e i
poverissimi anche di vitto: un’anticipazione del patronato e della
refezione scolastica dei nostri giorni. Introdusse l’uso di far
accompagnare a casa, dopo scuola, gli alunni dai rispettivi mae-

stri”. San Giovanni Bosco lo
ammirò.
Si avvicinò a Galileo Galilei e

a Tommaso Campanella e fu innovatore audace. Passò alla storia
della pedagogia per avere rinnovato i metodi di insegnamento.
Prima di lui l’insegnamento era individuale. “A base del nuovo
metodo ci fu la divisione in classi, ordinatamente separate e costi-
tuite da un numero non eccessivamente alto di alunni, sotto la
direzione di un solo maestro, il quale, prima di assegnare i fan-
ciulli ad una determinata classe, aveva l’obbligo di saggiarne le
capacità intellettive e poteva ammetterli a frequentare la classe
superiore soltanto previo rigoroso esame” (Santoloci). Volle che
i suoi scolari si addottrinassero in lingua latina, ma anche in lin-
gua volgare e in aritmetica. Ammise alle sue scuole fanciulli
ebrei, fino a quando un Rabbino vietò loro la frequenza.
Questo era il profumo del Concilio di Trento, ossia della
Controriforma, evento dottrinale, politico e sociale di altissimo
rilievo storico, i cui benefici effetti si avvertono anche oggi, pur
nella decadenza morale e politica del tempo corrente.
Il Santo fu ferito dai rigori di quella stessa Controriforma della
quale fu grande protagonista. Colpito da calunnie, finì in carcere,
donde fu tratto prontamente dal Cardinale Protettore Cesarini,
nella stessa giornata. Prontamente riabilitato, rifiutò la porpora
cardinalizia che gli venne offerta da Papa Gregorio XV. Ma la
lotta dei nemici degli Scolopi conseguì una nuova vittoria. Con il
Breve Pontificio 16 marzo 1646 le Scuole Pie furono soppresse.
Giuseppe Calasanzio sopportò tutte queste sofferenze dicendo: Il
Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del
Signore. Solo dopo la sua morte, finalmente il Pontefice
Clemente IX, nel 1669, revocò il Breve e restituì ai Padri delle
Scuole Pie lo stato di Ordine Religioso con voti solenni.
San Giuseppe Calasanzio morì novantaduenne, nel 1648, e fu
canonizzato il 16 luglio 1767 da Papa Clemente XIII. Pio XII lo
costituì celeste Patrono di tutte le Scuole popolari cristiane ovun-
que esistenti. La sua festa si celebra il 27 agosto)(2).

Il Collegio Nazareno
Quanti “giovinetti” riminesi”, “mantenuti e istruiti” dai Padri
Scolopi, hanno conservato, lungo i secoli nella loro mente e nel
loro cuore, il grato ricordo del Collegio, di San Giuseppe
Calasanzio e del loro concittadino Michael Angelus Tontius?
Non un collegio qualsiasi. Quarantasei Cardinali, ventuno
Vescovi, centinaia di ecclesiastici, religiosi, scrittori (fra i quali
Francesco Algarotti, Pietro Antonio Verri, Bino Samminiatelli,
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Il Collegio Nazareno di Roma. Portali del Collegio Nazareno.«Gli Scolopi furono educatori e penetrarono 

nel profondo dell’animo della gioventù italiana. 

Furono patrioti, patrioti italiani»





Giorgio Vigolo, Giovanni Mosca), professori universitari (fra i
quali Virgilio Andrioli, Massimo D’Avack, Adriano De Cupis,
Massimo Pallottino, Remo Pannain), deputati, magistrati, alti
funzionari dello Stato, generali, ammiragli e centinaia di altri
uomini illustri ne furono allievi. Papi e Monarchi lo visitarono.
San Giovanni Bosco vi si recò più volte per conoscere le tecniche
pedagogiche degli Scolopi, e lodò i Padri.
Tennero cattedra al Nazareno
Scolopi di grande fama, come Luigi
Pietrobono, dantista insigne, autore
di un celebre Commento alla Divina
Commedia, e fondatore, con altri,
delle Lecturae Dantis, che egli inau-
gurò Salone del Collegio; Pasquale
Vannucci, critico letterario, saggista,
lettore di Dante a Roma, Firenze,
Napoli, profondo studioso di
Giovanni Pascoli; Quirino
Santoloci, latinista e grande organiz-
zatore delle Scuole Pie.
Il Nazareno(3) sorse dall’incontro
provvidenziale del Santo spagnolo
con il grande Cardinale: di San
Giuseppe Calasanzio, fondatore
delle Scuole Pie e Michelangelo
Tonti, Vescovo titolare di Nazaret in
Puglia, cardinale riminese potentis-
simo a Roma, che lasciò quasi tutti i
suoi bene al Santo.
Tra i suoi beni era il secentesco
palazzo romano con facciata su via
del Tritone. Ivi ebbe sede il
Collegio, che fu nominato
Nazareno, per ricordare il benefatto-
re. Nel testamento si faceva obbligo
ai Padri delle Scuole Pie di mante-
nere e istruire gratuitamente almeno
dodici giovinetti, tra i quali “non
dovessero mai mancare due nativi
della sua patria Rimini”. Per sem-
pre.
Gli Scolopi furono educatori e pene-
trarono nel profondo dell’animo
della gioventù italiana. Furono
patrioti, patrioti italiani. Disse, Padre

Quirino Santoloci: “…quando l’Italia liberale ritenne farsi senza
la Chiesa, talvolta contro… gruppi numerosi di Sacerdoti ed
Educatori e Maestri, attraverso le voci delle cultura e della civil-
tà, continuarono ad amare e celebrare la Patria… . Gli Scolopi
non furono soli, ma furono tra i primi negli slanci unitari del
Risorgimento”.
All’ingresso del Palazzo del Nazareno, sulla parete di destra, una

lapide ricorda gli alunni caduti in
guerra.

QUI APPRESERO AD AMARE
LA PATRIA

SUI CAMPI DELLA GLORIA
LA DIFESERO

COL SACRIFICIO DELLA VITA
Nove medaglie d’oro, decine di
medaglie d’argento e di bronzo
celebrano il sacrificio eroico degli
alunni delle Scuole Pie.
Nel 1944 si tenne nell’Aula Magna
la commemorazione di due ex alun-
ni, Petrucci e Zaccagnini, trucidati
nelle Fosse ardeatine. Annotò il
cronista: “l’oratore ufficiale parla e
suscita commozione nell’esaltare il
sacrificio di due giovinezze, barba-
ramente uccise; mentre, in fondo
all’aula, è il professore Pietro
Longo(4) che scrive: un babbo, cui
era pervenuta, clandestina ma certa,
la notizia del figlio morto iniqua-
mente dall’altra parte, nell’altra o
nell’alta Italia, singhiozzava dentro.
Il babbo era proprio lui, il professo-
re”.
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Note
1) Papa Paolo V.
2) Notizie tratte da Pasquale Vannucci, Il Collegio Nazareno e
Quirino Santoloci, Giuseppe Calasanzio, Educatore e Santo.
3) Il Collegio Nazareno fu fondato nel 1630. Ha cessato di esi-
stere (come Convitto, ma non come Liceo, fra i più prestigiosi di
Roma, il Demerode, il Massimo, il Mamiani, il Visconti e qual-
che altro) nel 1979.
4) Indimenticato Maestro di latino e greco al Nazareno.

Al centro. Fontespizio dei “diritti”
riminesi sul Nazareno di Roma.

In basso a sx. Bozza di bando 
di concorso del Comune di Rimini 
per un posto al Collegio Nazareno.

In basso a dx. La lapide dedicata 
a Michelangelo Tonti nel portico 
del palazzo Gambalunga.



lcuni mesi fa mi trovavo
ad una mostra di quadri

del ‘600-700 quando all’im-
provviso mi ritrovai stupita
davanti ad un quadro del
Cagnacci. La riconobbi subi-
to: era lei, ma non impersona-
va Cleopatra come in quell’al-
tro quadro, bensì Sant’Agata.
L’unica cosa che la diversifi-
cava dall’eroina pagana erano
il colore del vestito e l’oggetto
che teneva in mano, il quale
ovviamente, non era un aspi-
de. Lo stesso viso, la stessa
espressione pacatamente esta-
tica, la stessa pettinatura... la
stessa donna rappresentata nel
quadro acquistato dal museo
di Rimini alcuni anni prima.
Conoscevo bene quel dipinto,
avevo scritto un pezzo per
l’occasione e, come tutte le
cose su cui si studia e lavora
con passione, mi era rimasto
impresso.
Fu un attimo -l’istante stesso
in cui mi ritrovai davanti alla
donna dipinta dal Cagnacci
per l’ennesima volta- pensare
immediatamente alla sua sto-
ria... alla tormentata storia
d’amore con la contessa rimi-
nese Teodora Stivivi in
Battaglini poi Ricciardelli e
collegare il suo nome a quel
bel volto estatico.
La domanda nacque sponta-
nea come il bisogno di saperne
di più, la curiosità di scoprire
chi era veramente quella
donna -le cui fattezze poi tro-
vai in altri quadri del pittore
santarcangiolese- e se il nostro
celebre conterraneo avesse
ripetutamente dipinto il volto
della donna amata nelle sue
procaci sante e nelle sensuali
quanto sfortunate bellezze
pagane.
Così mentre cercavo una
risposta ai miei impellenti
quesiti in alcuni testi, mi capi-
tò tra le mani “Le donne del
Cagnacci” di Pier Giorgio

Pasini. Questo fa al caso mio,
pensai, e sfogliandolo ritrovai
la Sant’Agata che aveva acce-
so in me la romantica curiosi-
tà, ma trovai soprattutto delle
notizie molto interessanti sulla
vita privata di quel “lunatico
guascone errante del Seicento
italiano” come viene citato in
questo libro.
Scopro così con piacevole
sconcerto che la storia tra
Guido e Teodora è all’appa-
renza meno romantica e più
romanzesca di come me l’ero
immaginata, anche perché,
dopo la mancata fuga d’amore
e la separazione forzata, tra i
due sembra risolversi tutto in
continue e vane richieste d’in-
teresse legale (lui) e un digni-
toso quanto indifferente silen-
zio (lei), mentre ambedue si
concedono altre storie, per
necessità il primo, costretta la
seconda. La vita m’insegna
però che le cose non sono mai
quelle che sembrano.
Il 20 ottobre del 1628 il pitto-

re Guido Cagnacci e la contes-
sa Teodora Stivivi vedova
Battaglini, alla presenza di
due testimoni (uno dei due
guarda caso è un Fabbri) si
obbligano per iscritto a pren-
dersi come marito e moglie.
All’epoca lei ha ventinove
anni e lui due in meno. La
notte dopo, segue una fuga poi
sventata dalle guardie episco-
pali grazie alla delazione di un
padre teatino, il quale, raccol-
te le confidenze di un padre
preoccupato, tal Matteo
Cagnacci, va subito ad avvisa-
re le autorità che bloccano i
due fuggiaschi in una casa del
Borgo San Giovanni. Guido
riesce a fuggire nella vicina
chiesa dove ancora oggi si
ospita uno dei suoi quadri,
mentre Teodora, travestita da
uomo per l’occasione, non-
ostante tutto viene fermata
dalle guardie e riconosciuta.
Arrestata e rinchiusa in con-
vento la nobildonna, costretto
alla fuga il suo inviso aman-

te... può finire così un sogno
d’amore degno di un romanzo
di cappa e spada?
No, perché Teodora due anni
dopo la sua reclusione forzata,
viene liberata dal convento
delle Convertite (solo dopo
essere stata processata) e
costretta dai parenti a sposare
il nipote Vincenzo
Ricciardelli, mentre Guido
continuerà ad andare avanti e
indietro tra Emilia, Romagna e
Marche e a rivendicare i suoi
diritti di presunto “marito”,
soprattutto quelli inerenti a
questioni di beni.
Questo il grande errore del
Cagnacci che, non solo avven-
tatamente mise gli occhi su
una delle nobildonne più ric-
che di Rimini, ma addirittura
ne rivendicò “la roba”. Fu tutta
una questione di “roba” come
sempre. I familiari di Teodora
non volevano che l’enorme
eredità accumulata dalla
donna andasse perduta, per
questo eliminarono tutti i pos-
sibili “pretendenti”, sia legitti-
mi che illegittimi. L’unica
figlia rimastale dall’unione
con il conte Battaglini viene
costretta a farsi suora e a
rinunciare all’eredità e il
nostro “sconsiderato” quanto
pericoloso e insolente artista
perseguitato a vita, bandito
alfine dai territori di Romagna
e costretto a rifugiarsi a
Venezia sotto falso nome.
In realtà Guido Cagnacci dalla
burrascosa data del presunto
matrimonio con Teodora,
peraltro mai riconosciuto
legalmente, tornerà varie volte
nella sua terra, sia a Rimini
–città che sin dal 1616 ne
aveva ospitato tutta la famiglia
e dove nel 1631 dipinge la
pala per la chiesa di San
Giovanni Battista, al secolo
dei Carmelitani– sia nella
natia Santarcangelo -dove era
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a conciosiache di
quanti ponti io habbia

veduto, mi pare il più bello, &
il più degno di considerazione
si per fortezza, come per il suo
compartimento, quello, che è a
Rimini Città della
Flaminia...».
Con queste parole Andrea
Palladio (1508-1580) stabiliva
nei Quattro Libri
dell’Architettura (1570) il pri-
mato del ponte di Augusto
(oggi più frequentemente
detto di Tiberio) di Rimini,
assumendolo a modello esem-
plare. La presenza a Rimini
del celebre architetto vicenti-
no, specie nel quinto decennio
del XVI secolo, è comprovata
da numerose fonti indirette,
anche se manca, finora, un
documento che ne registri la
presenza nella città adriatica.
E’ certo tuttavia che Palladio
si trovò a transitare per Rimini
quando, seguendo il suo primo
mecenate Giangiorgio
Trissino, compì i suoi primi
soggiorni a Roma, meta
imprescindibile per i giovani
architetti che studiavano un
nuovo linguaggio basato sul-
l’antichità. Le fonti e i ricordi
autobiografici narrano infatti
di viaggi avventurosi del gio-
vane architetto alla volta
dell’Urbe, compiuti a piedi o
su una mula; egli stesso infatti
scrisse di essersi «trasferito
spesse volte in Roma et in altri
luoghi d’Italia e fuori dove
con gli occhi propri ho veduto
e con le proprie mani misurato
i fragmenti di molti edifici
antichi».
Tra questi luoghi e tra questi
edifici, erano sicuramente
Rimini e il ponte di Tiberio.
Sappiamo infatti dalle lettere

di Trissino che nei tre viaggi
compiuti con Palladio in dire-
zione di Roma, le vie percorse
furono due: passando per
Viterbo e Firenze quindi
Bologna (viaggio di ritorno
del 1541), oppure per la via
adriatica, seguendo poi la
Flaminia o tagliando per
Roma attraverso Loreto e
l’Umbria (1545 e 1547/49).
La puntualità con la quale
Palladio fissò sui suoi disegni
presi dal vero monumenti anti-
chi riscontrati a Rimini, Fano,
Cagli, Foligno, Trevi Spoleto
e Narni sembra ripercorrere
idealmente la via Flaminia, iti-
nerario preferito per recarsi
nella città dei Papi, e tragitto
che obbligava a passare per
Rimini.

Nei Quattro Libri
dell’Architettura, Palladio
propose, all’interno del para-

grafo sulle “Vie”, una lunga
dissertazione sui ponti (defini-
ti, semplicemente, parti delle
vie sopra i fiumi), prendendo a
esempio alcuni modelli anti-
chi, e spiegando come
costruirne sia di legno, sia di
pietra. Al termine di un lungo
excursus sui ponti, parte deri-
vante dalle osservazioni per-
sonali, parte da reminiscenze
letterarie classiche, l’architet-
to pose il ponte di Augusto di
Rimini come modello esem-
plare. Così veniva descritto
nel trattato (Libro III, Cap.
XI): «Egli è diviso in cinque
archi: i tre di mezzo sono
uguali, di larghezza di venti-
cinque piedi, et i due a canto le
ripe sono minori, cioè larghi
solo venti piedi; sono tutti
questi archi di mezzo circulo,
et il lor modeno è per la deci-
ma parte della luce de’ mag-
giori, e per l’ottava della luce

de’ minori. I pilastri sono
grossi poco meno della metà
della luce degli archi maggio-
ri. L’angolo de’ speroni che
tagliano l’acqua è retto, il che
ho osservato che fecero gli
antichi in tutti i ponti, perché
egli è molto più forte dell’acu-
to, e però manco esposto a
esser ruinato dagli arbori over
da altra materia portata all’in-
giù dal fiume. Al diritto dei
pilastri, sono alcuni tabernaco-
li, ne’ quali anticamente dove-
vano esser statue: sopra questi
tabernacoli, per la lunghezza
del ponte, v’è una cornice la
quale, ancora che sia schietta,
fa però bellissimo ornamento
a tutta l’opera».
Nei Quattro Libri
dell’Architettura, al libro III,
capitolo XI, pagina 23 segue
una incisione xilografica del
ponte riminese, ancor oggi la
più antica riproduzione a
stampa conosciuta dell’opera
augustea, e una delle più anti-
che testimonianze grafiche del
ponte, assieme a un disegno di
Antonio da Sangallo il
Giovane (databile al 1526)
conservato agli Uffizi (si veda
per questo disegno Ariminum,
n°3/2005). E’ interessante
quindi, in una lettura congiun-
ta del testo e della tavola pal-
ladiana, constatare i motivi
che portarono l’architetto a
considerare il ponte riminese
«il più bello, & il più degno di
considerazione». Innanzitutto
Palladio si soffermò sul “com-
partimento”, cioè sulla scan-
sione proporzionale: cinque
arcate, immaginate simmetri-
che, con le estreme minori, e
le tre al centro di maggior
dimensione, con quattro pila-
stri larghi circa la metà della
luce degli archi. Si tratta evi-
dentemente di proporzioni
idealizzate, teoriche.
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«Modello di ponte esemplare 

“il più bello e il più degno di considerazione”:

“... Al diritto dei pilastri, sono alcuni tabernacoli,

ne’ quali anticamente dovevano esser statue:

sopra questi tabernacoli, per la lunghezza del ponte,

v’è una cornice la quale,

ancora che sia schietta, fa però bellissimo 

ornamento a tutta l’opera”»

«

Il ponte di Tiberio 
in una cartolina 

dei primi anni 
del Novecento.



Non meno interessanti venne-
ro inoltre considerati gli ele-
menti decorativi, e in partico-
lare i “tabernacoli” nei pila-
stri, cioè le piccole edicole
dove il Vicentino pose la raffi-
gurazione di sculture («ne’
quali anticamente dovevano
esser statue», scrisse), e che
furono riproposte –significati-
vamente e a riprova del valore
esemplare del ponte riminese-
in tutti i progetti successivi per
i ponti costruiti da Palladio. Di
grande effetto decorativo
venne considerata anche la
cornice di notevole sporgenza
che corre sopra gli archi e i
“tabernacoli” appena menzio-
nati. Nella tavola allegata al
trattato, Palladio si soffermò
infatti sul dettaglio di questo
elemento, delineandone le
modanature e la forma delle
mensole.
Infine, la xilografia ripropone
una visione in pianta delle

pile, caratterizzate speroni ad
angolo retto, appositamente
creati per opporre resistenza ai

colpi che gli alberi o altri
detriti avrebbero potuto inflig-
gere alla struttura del ponte,

considerate anche le insidie
del Marecchia, un fiume a
carattere torrentizio.
L’attenzione del celebre archi-
tetto sul ponte di Rimini fu
quindi completa: stabilendo il
suo primato tra tutti i ponti
antichi «in Italia e fuori», ne
studiò sia il compartimento,
cioè i rapporti dimensionali,
sia i motivi ornativi, specie dei
“tabernacoli” nelle pile e del
cornicione, stabilendo canoni
decorativi che furono a lungo
riproposti. Non mancò poi
l’interesse per gli aspetti prati-
ci, come dimostra la particola-
re attenzione per gli speroni.
Tutti questi elementi, resi
“teoria”, per così dire, nei
Quattro Libri
dell’Architettura, diventarono,
almeno fino al Settecento,
l’indiscusso modello per la
progettazione e la costruzione
di ponti.
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«Nei Quattro Libri dell’Architettura compare 

una incisione xilografica del ponte riminese 

ritenuta la più antica riproduzione a stampa 

conosciuta dell’opera augustea 

e considerata anche una delle più antiche 

testimonianze grafiche del ponte,

assieme a un disegno di Antonio da Sangallo 

il Giovane, databile al 1526, conservato agli Uffizi»
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Il ponte di Tiberio.
A dx. Andrea Palladio, Ponte di Augusto a Rimini, 
dai Quattro Libri dell’Architettura.

addosso. Io, gettata di lato la bicicletta, imbracciai il mitra e
avrei probabilmente sparato se non mi avesse frenato il
Maresciallo. “Sammarini, che fai?” mi gridò. “Vuoi finire in
galera al posto di quei cialtroni?”. Debbo dire, caro Avvocato,
che se  il Maresciallo non mi avesse fermato avrei probabilmen-
te commesso uno sproposito; ma non le nascondo che la rabbia
era tanta. E ripensandoci sono sicuro di aver rischiato più in quel
periodo che non in guerra, senza contare le umiliazioni che io e
tutti noi carabinieri dovemmo subire in quegli anni. Questo suc-
cedeva nel primo dopoguerra ma anche in seguito abbiamo pur-

troppo a volte avvertito un certo clima di ostilità mai sopita». 
Credo che a molti verrebbe di rispondergli: Non si rammarichi
Sammarini, gli Italiani, almeno la stragrande maggioranza, non
sono dalla parte di chi ancor oggi per le strade vi insulta e vi lan-
cia estintori né di quelli che, evidentemente in mancanza di miti
migliori, credono costoro degli eroi. Non sono dalla parte di quel-
li che mettono a soqquadro le città volendosi far passare per mar-
tiri se reagite con la dovuta fermezza; non sono dalla parte di
quelli che sembrano tanti solo perché fanno tanto prepotente
chiasso; la stragrande maggioranza, per fortuna, è sempre stata
dalla vostra parte; anche allora, pur se in assai più civile e digni-
toso silenzio.

da pag. 8

VICISSITUDINI DI UN CARABINIERE 
IN GUERRA E IN PACE



estimoni imperituri della
propria epoca, le opere

custodite in un monumento,
sia di carattere civile che reli-
gioso, raccontano al visitatore
attento frammenti della lunga
storia che ha segnato l’edifi-
cio. Entrati nell’imponente
Chiesa dei Servi, indubbia-
mente la più pregevole chiesa
barocca di Rimini, se si riesce
a distogliere lo sguardo dal
mirabile turbinio dorato degli
angeli del Trentanove, si note-
rà che dietro le grandiose
colonne di ordine corinzio,
lungo la navata, figurano quat-
tro statue di santi domenicani.
Tommaso d’Aquino,
Domenico, Caterina da Siena
ed un’altra santa sono stati
eseguiti con pregevole fattura
in cartapesta dipinta nel XVIII
secolo. Adornavano un tempo
la distrutta chiesa dei domeni-
cani e testimoniano la breve
permanenza in quella dei servi
del noto ordine dei predicato-
ri, che dal Cinquecento resse il
temuto tribunale
dell’Inquisizione.
Evangelizzatori straordinari, i
domenicani si erano insediati
a Rimini alla metà del XIII
secolo, cinque anni dopo la
permanenza in città di un loro
importante inquisitore, Pietro
da Verona, brutalmente ucciso
in Brianza nel 1252 dagli ere-
tici che cercava di convertire.
Con il distintivo coltello con-
ficcato in capo, Pietro Martire
compare in un dipinto conser-
vato nel corridoio di accesso
alla sacrestia dei servi, insie-
me ad altri quadri provenienti

dall’edificio dei domenicani,
tra cui un bel san Giacinto
dell’Arrigoni. La tela è inte-
ressante non tanto per la fattu-
ra, di un ignoto manierista
marchigiano dell’inizio del
Seicento, ma perché testimo-

nia la devozione a santi ora
non molto conosciuti, quali
Antonino da Firenze e
Raimondo da Penafort, pre-
senti insieme a Pietro.
Protagonista del dipinto è il
santo catalano Raimondo,

canonizzato all’inizio del
Seicento, che compare mentre
solca il mare con il nero sca-
polare disposto a guisa di vela,
brandendo un bastone ed atti-
rando lo sguardo del devoto
con il chiarore della veste e
soprattutto il gesto della mano,
quasi un invito ad ascoltarlo. A
lui era dedicato il primo altare
a destra della chiesa dei dome-
nicani, dove l’opera si trovava.
Ubicata all’estremità di via del
rigagnolo della fontana, attua-
le via Gambalunga, in prossi-
mità delle mura, la chiesa fu
distrutta nel 1818 insieme al
grandioso convento a fianco.
Racchiusi all’epoca di Carlo
Malatesta da un poderoso
muro di cinta, conferivano al
rettifilo della cortina muraria
una sporgenza quadrangolare,
visibile in tutte le vedute di
Rimini, a partire da quella più
nota dell’Arrigoni del 1616.
Intitolata a san Cataldo, la
chiesa dei domenicani era una
delle più importanti e splendi-
de della città, insieme alla
Cattedrale ed agli edifici degli
agostiniani e dei francescani.
Vi trovavano posto le cappelle
funerarie delle più potenti
famiglie riminesi, dai
Malatesta agli Agolanti, dai
Bianchelli ai Tingoli, tutte irri-
mediabilmente distrutte.
Soltanto una minima parte
della suppellettile ecclesiasti-
ca e dei quadri che la ornavano
si sono conservati, in quanto
trasferiti dagli stessi domeni-
cani nelle chiese dei gesuiti e
dei servi, dove brevemente
dimorarono sullo scorcio del
Settecento prima della loro
soppressione. I tre dipinti più
preziosi furono acquisiti dalle
collezioni comunali, ma se la
cinquecentesca tavola di
Benedetto Coda con la
Vergine, il Bambino ed angeli
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«Le opere 

adornavano un tempo la distrutta 

Chiesa dei Domenicani 

e testimoniano la breve permanenza 

nella Chiesa dei Servi del noto ordine 

dei predicatori, che dal Cinquecento 

resse il temuto tribunale dell’Inquisizione»

Ignoto marchigiano, 
La Madonna con il Bambino 

e i santi Antonino da Firenze,
Raimondo da Penafort, 

Pietro da Verona 
e una coppia di donatori,

inizi del XVIII secolo, 
Rimini, Chiesa dei Servi.



musicanti e la prestigiosa pala
commissionata da Pandolfo

IV Malatesta al Ghirlandaio si
possono ammirare nelle sale

del Museo della Città, non è
possibile fare altrettanto per il
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«Evangelizzatori 

straordinari,

i Domenicani si erano

insediati a Rimini 

alla metà 

del XIII secolo. 

La loro chiesa,

ubicata all’estremità 

di via del rigagnolo

della fontana, attuale 

via Gambalunga,

in prossimità 

delle mura,

fu distrutta nel 1818

insieme al grandioso

convento a fianco»

Pianta della città di Rimini 
come si trova 
nell’anno MDCXVI,
disegnata da 
Alfonso Arrigoni 
ed allegata a C. Clementini,
Raccolto istorico 
della Fondatione di Rimino 
et dell’origine de’ Malatesti,
Rimini, 1617, particolare.

DAL 14 AL 24 SETTEMBRE NELLA SALA DELLE COLONNE

LA SESTA EDIZIONE 
DELLA BIENNALE D’ARTE

“CITTA DI RIMINI”
opo un intervallo di quattro anni torna la Biennale Nazionale
di Pittura “Città di Rimini”. La rassegna, giunta alla sesta

edizione si svolgerà nella Sala delle Colonne del Teatro Galli, in
piazza Cavour, dal 14 al 24 settembre p.v.. Durante la mostra
avverrà la premiazione degli artisti.
La manifestazione è aperta a tutti. I pittori che vorranno parteci-
pare dovranno inviare la propria opera dal 27 agosto al 3 settem-
bre nell’apposito ufficio allestito presso la Sala delle Colonne. I
requisiti tecnici per l’ammissione riguardano le misure; da un
minimo di 50 per 70 centimetri ad un massimo di 80 per 80 cen-
timetri.
La Biennale “Città di Rimini”, nata nel 1994 come proseguimen-
to del Premio Bellariva (una manifestazione annuale partita nel
1967 grazie alla felice intuizione del pittore Italo Paolizzi) è
diventata un classico del calendario artistico nazionale, per quali-
tà di “prodotto” e per numero di partecipanti. La passata edizio-
ne, tanto per scendere nei dettagli, ha registrato la partecipazione
di 140 pittori provenienti da tutta Italia, alcuni anche dall’estero.
Nell’albo d’oro della rassegna riminese sono registrate le presen-
ze di artisti di fama nazionale; tra questi -stando a quanto riferi-
scono Italo Paolizzi, direttore responsabile della manifestazione e

Aurora Pandolfini, sua collaboratrice- spiccano Tagliabue, Borta,
Gasperoni, Stefani, De Gregorio, Piraccini, Boriello, De Agostini.
Tra i pittori riminesi si sono segnalati Armido della Bartola,
Luciano Filippi, Mario Massolo, Aurora Pandolfini, Giorgio
Rinaldini e Secondo Vannini.
Organizzata dal Circolo culturale Massimiliano Kolbe, la
Biennale Nazionale di Pittura “Città di Rimini” è patrocinata
dalla Regione Emilia Romagna, dalla Provincia e dal Comune di
Rimini, e dalla Fondazione Carim.
Per informazioni: tel. 0541 373909 e 0541 77 0738.

dipinto che dallo scorcio del
Cinquecento campeggiava sul-
l’altar maggiore della chiesa.
Raffigurante san Domenico
che presenta la regola dell’or-
dine al Pontefice Onorio III ed
eseguito nella bottega del
Tintoretto su richiesta del dro-
ghiere ed aromatario Pietro
Belmonti Cima, la tela è stata
distrutta dai rovinosi bombar-
damenti che nella seconda
guerra mondiale colpirono
l’ex convento di san
Francesco, dove era ospitata
dal 1924 la civica Pinacoteca.

Italo Paolizzi, 
La mia Rimini,

olio su tela, 50x70.
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uando alla veneranda età
di 87 anni scomparve il
pittore Gino Ravaioli

(1895-1982), la Cassa di
Risparmio di Rimini acquistò
un suo prezioso e commoven-
te olio su tavola intitolato Il
bibliofilo. L’opera fa parte ora
della pinacoteca della
Fondazione, erede diretta
della vecchia Cassa e conti-
nuatrice della sua politica cul-
turale per l’incremento del
patrimonio artistico locale. La
tavoletta (30 x 40 cm) non è
più che un piccolo e vitalissi-
mo bozzetto, ideato forse in
vista di un’opera maggior-
mente sviluppata e di più
grandi dimensioni ma mai rea-
lizzata; tuttavia essa mantiene
in sé le qualità migliori che
contraddistinguono uno dei
più notevoli pittori del
Novecento locale. D’altronde,
era proprio nella struttura etica
e spirituale del Ravaioli, ispi-
rato dall’idealismo neo-
medioevale di John Ruskin
(1819-1900) e di William
Morris (1833-1896), intendere
la missione del pittore come
un impegno esistenziale e
sociale molto serio e totaliz-
zante, senza nette distinzioni
fra arte e artigianato, né fra
arti minori e arti maggiori; ed
egli ha dato il meglio di sé in
ogni minima creazione del suo
ingegno, compresi i lavori pre-
paratori(1). Inoltre, all’interno
della sua vasta produzione,
merita una particolare atten-
zione proprio la ritrattistica,
arte in cui egli aveva dato
egregie prove fin dal 1915,
specializzandosi in opere uffi-
ciali ispirate ai ritratti colti
della tradizione classica italia-
na. In queste realizzazioni,
molte delle quali andate per-
dute, egli si faceva alfiere
della purezza del sentire e del

buon mestiere antico: elemen-
to importante che mette in
luce l’anima positivamente
accademica e conservatrice
del suo lavoro, su cui si è poi
innestato un equilibrato ma
efficace senso della moderni-
tà. A quest’ultima concezione
vanno difatti ascritti i vitalissi-
mi ritratti eseguiti durante il
secondo conflitto mondiale e
nell’immediato dopoguerra e
che tanto si avvicinano, per
autenticità di sguardo e poe-
sia, a quelle scene di vita
popolare realizzate negli anni
Venti e Trenta in cui, attraver-
so tinte terrose e materie
dense, Ravaioli aveva saputo
intessere un particolarissimo
dialogo fra distaccata ironia e
affetto curioso e partecipe(2).
Nel 1947 si era tenuta la terza
ed ultima personale del pittore
e in essa avevano trovato il
posto d’onore alcuni ritratti di
notevole rilevanza estetica;

nulla di strano, quindi, se a
questa tipologia artistica
Ravaioli si dedicherà felice-
mente fra il 1948 e il 1950.
Proprio al ’48 risale Il bibliofi-
lo della Fondazione, tutto
«tenuto su toni grigi e verda-
stri ed eseguito con un segno
fresco e vivace»(3). Il fatto che
l’autore fino alla morte non si
sia mai separato da questa
tavoletta, tenendola affettuo-
samente presso di sé, molto ci
dice del rapporto che legava
Ravaioli col personaggio
dipinto. Si tratta, infatti di
Augusto Campana (1906-
1995), uno dei massimi uma-
nisti dell’Italia contempora-
nea, storico della cultura, epi-
grafista, filologo, studioso di
codici e biblioteche e profon-
do conoscitore della civiltà
romagnola(4). Nato a
Santarcangelo, Campana era
grande amico di Ravaioli che
frequentava nel suo famosissi-

mo studio, fascinosamente
allestito durante il 1929 sul
piano più alto del torrione
superstite della Chiesa di
Santa Colomba, ex Cattedrale
di Rimini. Le visite al “nidaz-
zo” del torrione -poi vergo-
gnosamente razziato in perio-
do bellico- dovevano essere
per il sommo erudito assai fre-
quenti. D’altro canto
Campana non poteva non
essere entrato in forte sintonia
con un pittore che da sempre
aveva mostrato serie attitudini
da studioso e che si era rivela-
to teorico di vaglia e fine criti-
co di argomenti storici e arti-
stici. Ravaioli, in effetti,
seguendo l’insegnamento di
Ruskin e Morris, aveva impe-
gnato non poco delle sue ener-
gie intellettuali in una fitta e
cordiale collaborazione con le
Istituzioni Culturali di Rimini,
ossia con la Biblioteca
Gambalunga -da cui dipende-
vano anche i Musei e l’orga-
nizzazione dei più importanti
eventi artistici e intellettuali
della città- e i suoi direttori,
Aldo Francesco Massera,
bibliotecario dal 1908 al 1928
e Carlo Lucchesi che operò fra
il 1929 e il 1952. L’artista
aveva partecipato nel 1927 alla
sistemazione estetica e all’ar-
redamento della Biblioteca,
disegnando la robusta mobilia
di gusto rinascimentale e i
ferri battuti per il pozzo sette-
centesco del cortile; inoltre, si
era occupato nel 1928 della
grafica della rivista
«Ariminum», antenata dell’at-
tuale. Sempre nel ’27 era stato
nominato dal Municipio mem-
bro della Commissione di
Vigilanza degli Istituti
Culturali riminesi, mentre nel
1929 il Ministero gli aveva
affidato la carica di Ispettore
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IL BIBLIOFILO
L’OPERA CHE RAFFIGURA AUGUSTO CAMPANA, TESTIMONIA L’AMICIZIA TRA L’ARTISTA 
E IL GRANDE STORICO DELLA CULTURA E DELLA CIVILTÀ ROMAGNOLA

Alessandro Giovanardi
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«La tavoletta (30 x 40 cm),
acquistata dalla Cassa di Risparmio di Rimini,
fa parte ora della pinacoteca della Fondazione,

erede diretta della vecchia Cassa 
e continuatrice della sua politica culturale 

per l’incremento del patrimonio artistico locale»
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Onorario della Regia
Soprintendenza ai Monumenti
e alle Opere d’Arte. Secondo i
propri incarichi, Ravaioli
s’impegnò subito nel rinnova-
mento delle strutture museali,
disegnando nel 1932 i mobili
per il Museo Archeologico e
curando, fra il 1933 e il 1934,
l’ampliamento in senso
moderno della Pinacoteca, con
l’aggiunta delle sale dedicate
ai pittori dell’Ottocento e a
Guglielmo Bilancioni (1836-
1907). Nel 1938 era riuscito
ad allestire il Museo
Medioevale riminese nell’am-
pio refettorio del Convento di
San Francesco, oggi ridotto in
rovina dai bombardamenti del
1944; inoltre aveva collabora-
to alla riorganizzazione del
Museo di Stato della
Repubblica di San Marino, il
che gli valse nel 1940 il confe-
rimento dell’Ordine Equestre
di Sant’Agata. Fine restaura-
tore si era affaticato diretta-
mente nel ripristino degli
affreschi di Palazzo Lettimi
(1933) e aveva diretto alcuni
cantieri di recupero a
Verucchio, Vergiano e San
Clemente(5). Saggista e artico-
lista di grande acume e di
intelligenza equilibrata e sotti-
le, nel 1935 -distinguendo le
personalità di Giovanni da
Rimini (not. 1292-1314) da
quella di Giovanni Baronzio
(not. 1343-1345), fino allora
erroneamente identificate-
aveva colto, primo e unico,
alcuni elementi fondamentali
per interpretare quella pittura
riminese del Trecento a cui si
dedicava in quell’anno la
grande mostra a cura di Cesare
Brandi (1906-1988)(6).
Insegnante a Verona, Fano e
La Spezia fra il 1935 ed il
1941, Ravaioli aveva compo-
sto, fra l’altro, una Guida allo
studio del disegno (1937-
1938) e un sofisticato saggio
tecnico dedicato a La sfera e i
suoi rapporti con le coniche
(1942). Nel tragici anni che
vedranno consumarsi la fine
della guerra, al pittore fu affi-
data la gestione del Museo e il

delicato incarico dello sfolla-
mento delle opere d’arte di
proprietà comunale ed eccle-
siastica, nonché della custodia
dei tesori non trasportabili
(1943-1944)(7).
Intanto, Augusto Campana -
che dal 1935, politicamente
avverso al regime di
Mussolini, aveva trovato rifu-
gio e occupazione come letto-
re latino presso la Biblioteca
Vaticana diretta dal cardinale

Giovanni Mercati (1866-
1957)- nell’agosto del 1943
era tornato da Città del
Vaticano a Santarcangelo di
Romagna per le vacanze esti-
ve, come da sua consuetudine
annuale. La separazione
dell’Italia e l’inizio della guer-
ra civile succedutisi all’8 set-
tembre 1943, gli impedirono
però di rientrare a Roma per
riprendere il suo ruolo. Il
“rimpatrio” forzato del

Campana, ormai universal-
mente considerato un maestro
di fama nazionale e interna-
zionale, gli permise però di
intensificare i rapporti, mai
sospesi, con l’intellighenzia
romagnola e di riprendere un
ruolo di guida presso le istitu-
zioni culturali della sua terra.
Occorre ricordare che il gran-
de umanista già nel 1925, a
soli diciannove anni, aveva
ricevuto l’incarico da parte del
Comune di riordinare la picco-
la Biblioteca Civica santarcan-
giolese; in seguito (1926) era
stato chiamato a reggere tem-
poraneamente la Malatestiana
di Cesena, il più insigne istitu-
to bibliotecario della
Romagna, mentre nel 1928,
morto il Massera, il Comune
di Rimini gli chiese di illustra-
re i cimeli e il fondo antico
della Biblioteca Gambalunga.
Così, quando nel 1944 Carlo
Lucchesi si allontanò da
Rimini per trovare rifugio a
Torricella di Novafeltria, nel
palazzo della famiglia Mattei
Gentili -dove custodì fino al
termine della guerra i più pre-
ziosi tesori librari gambalun-
ghiani- Campana fu nominato
Rettore della Biblioteca e
degli Istituti ad essa collegati.
Perciò, fra il 1944 e il 1945
divenne formalmente superio-
re nonché stretto e prestigioso
collaboratore di Gino Ravaioli
nella salvaguardia dell’eredità
artistica, letteraria, religiosa e
scientifica di Rimini, durante
il periodo più buio per la
città(8). All’opera di custodia e
di salvataggio svolta da
entrambi, e non solo alla loro
attività di studiosi e scrittori, i
riminesi, almeno quelli che
non tengono in dispregio la
storia e la tradizione, devono
moltissimo.
Di questa esperienza ci resta la
dettagliata cronaca del “Diario
di guerra” di Campana, a tut-
t’oggi inedito e custodito dai
figli, del quale si prospetta una
non lontana pubblicazione.
Una più tarda testimonianza
poetica ci perviene, invece,
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Note
1) Cfr. P. G. PASINI (a cura di), Gino Ravaioli (1895-1982), catalogo della
mostra, Rimini 1996, pp. 15-19 e ID. (a cura di), Novecento riminese. Pittura
a Rimini nella prima metà del secolo XX, catalogo della mostra, Rimini 1997,
p. 182.
2) Cfr. P. G. PASINI (a cura di), Gino Ravaioli (1895-1982), cit., pp. 25, 75-86. 
3) P. G. PASINI, Gino Ravaioli. Ritratto di Augusto Campana (scheda), in ID.
(a cura di), Dal Trecento al Novecento. Opere d’arte della Fondazione e della
Cassa di risparmio di Rimini, Rimini 2005, p. 100. 
4) Sulla vita e l’opera di Augusto Campana vedi C. DIONISOTTI, Augusto
Campana, in ID., Ricordi della Scuola Italiana, Roma 1998, pp. 533-572, R.
AVESANI, La leggenda del beato Nino, in S. SCONOCCHIA – M. VELTRI (a cura
di), Memorie, Volume XXXVIII, 1999-2000, Ancona 2005, pp. 69-87, ID.,
Augusto Campana bibliofilo e studioso d’eccellenza, in M. C. MISITI (a cura
di), Collezionismo, restauro e antiquariato librario, Spoleto 2000, pp. 49-61 e
ID., Andiamo “a sentire cosa ne dice Campana”, in M. L. RIGHETTI – D.
SAVOIA (a cura di), Il dono di Malatesta novello, Cesena 2003, pp. 3-27.
5) Cfr. P. G. PASINI (a cura di), Gino Ravaioli (1895-1982), cit., pp. 25-30. 
6) Cfr. C. BRANDI (a cura di), La pittura riminese del Trecento, catalogo della
mostra, Rimini 1935 e G. RAVAIOLI, In margine alla mostra riminese del
Trecento. Un interrogativo, «Rimini», Anno IV, n. 7-8, luglio-agosto 1935.
7) Cfr. P. G. PASINI, cit., pp. 30-32.
8) Cfr. E. PRUCCOLI – C. GIOVANNINI (a cura di), La Biblioteca di uno Studioso
Romagnolo. Annotazioni e divagazioni su alcuni libri di Augusto Campana,
guida breve alla mostra, Rimini 1996, pp. 9-10, 14-17. 
9) Cfr. P. G. PASINI, Gino Ravaioli. Ritratto di Augusto Campana (scheda), cit.,
p. 100.
10) Ivi. Cfr. E. PRUCCOLI – C. GIOVANNINI (a cura di), cit., pp. 14-17.
11) Vedi per esempio A. CAMPANA, Per la storia delle cappelle trecentesche
della Chiesa malatestiana di San Francesco, «Studi Romagnoli», II, Faenza
1951, pp. 17-37 e ID., Notizie sulla “Pietà” riminese di Giovanni Bellini, in
Scritti di Storia dell’Arte in onore di Mario Salmi, Roma 1962, Volume II, pp.
405-427.
12) R. AVESANI (a cura di), Testimonianze per un maestro. Ricordo di Augusto
Campana, Roma 1997.
13) A. CRISTIANI - M. RICCI (a cura di), Augusto Campana e la Romagna,
Bologna 2002.
14) C. PEDRELLI (a cura di), Omaggio ad Augusto Campana, Faenza 2003.
15) Cfr. L. CHICCHI – E. PRUCCOLI (a cura di), Per l’edizione degli “Scritti” di
Augusto Campana, Rimini 2006.

«Nato a Santarcangelo, Campana era grande amico

di Ravaioli che frequentava nel suo famosissimo

studio, sul piano più alto del torrione superstite

della Chiesa di Santa Colomba»

«Nel 1944 Augusto Campana fu nominato Rettore
della Biblioteca Gambalunga e degli Istituti ad essa

collegati divenendo stretto collaboratore 
di Gino Ravaioli nella salvaguardia dell’eredità

artistica, letteraria, religiosa e scientifica di Rimini,
durante il periodo più buio per la città»
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proprio da Il bibliofilo di
Ravaioli, dipinto nel 1948. In
quell’anno, difatti, sia
Ravaioli sia Campana, lavora-
vano per portare alla normali-
tà la vita degli istituti culturali
riminesi, tentando «di ricom-
porre le raccolte bibliografi-
che e artistiche municipali,
sparse, sconvolte, danneggiate
dalla guerra»(9). Il pittore, in
particolar modo, era indaffara-
to nella ricostruzione parziale
e provvisoria del Museo nelle
sale di Palazzo Gambalunga,
con la costituzione di un cam-
pionario di opere provenienti
dalla Pinacoteca. Il ritratto
arguto e affettuoso di
Campana che il Ravaioli ci
offre, narra efficacemente gli
ultimi giorni di lavoro volon-
tario e di studio dell’erudito
santarcangiolese, che, pur
avendo riconsegnato già nel
giugno del 1945 la Biblioteca
Gambalunga a Lucchesi per
tornare al suo impiego in
Vaticana, non aveva abbando-
nato il generoso impegno a
favore della città di Rimini e
della sua cultura(10). L’omaggio
del pittore sarà ricambiato da
Campana in modo più indiret-
to, ma senza dubbio altrettanto
sostanzioso, con il sincero e
grato riconoscimento del
ruolo positivo che il Ravaioli
studioso aveva offerto alla sto-
ria artistica della Romagna(11).
Ora il bel ritratto si trova pres-
so la sede della Fondazione, in
Palazzo Buonadrata (Corso
d’Augusto, 62), nell’ufficio di
Enzo Pruccoli, referente e
responsabile dei progetti cul-
turali dell’Ente e soprattutto
vecchio amico e -in un certo
qual senso- allievo di
Campana. La Fondazione che
di Ravaioli ha acquistato nel
2000 anche il bell’olio su tela
Bonaccia stanca, risalente al
1923, e che ha onorato la
memoria del pittore nel 1996
con una grande mostra, ricor-
dandolo inoltre nel 1997-1998
all’interno della ricca esposi-
zione Novecento riminese.
Pittura a Rimini nella prima
metà del secolo XX - entrambe

presso il Museo della Città -
non ha certo dimenticato di
valorizzare anche l’immensa
eredità scientifica di
Campana. Lo dimostra il
sostegno dato alla pubblica-
zione di due volumi postumi
del sommo studioso, Profili e
Ricordi, a cura di Marino
Berengo e Alfredo Stussi
(Padova, 1996) e Studi epigra-
fici ed epigrafia nuova nel
Rinascimento umanistico, a
cura di Armando Petrucci
(Roma, 2005). Non è mancato
poi l’impegno per la promo-
zione di diversi incontri di
approfondimento dedicati al
famoso umanista e per la rela-
tiva edizione degli atti: dalle
celebrazioni romane del 15 e
16 dicembre 1995, l’anno stes-
so della morte di Campana(12),
alle giornate di studio del 5 e 6
aprile 1997 a Santarcangelo di
Romagna(13), per giungere al
Convegno della Società di
Studi Romagnoli svoltosi a
Cesena fra il 14 e il 15 novem-
bre del 1997(14) e al recente
ricordo nel centenario della
nascita tenutosi a
Santarcangelo il 23 maggio
del 2006. Con l’esposizione di
Palazzo Buonadrata La
Biblioteca di uno Studioso
Romagnolo. Annotazioni e
divagazioni su alcuni libri di
Augusto Campana, a cura di
Pruccoli e di Chiara
Giovannini (1999-2000), la
Fondazione ha infine celebrato
l’acquisto della biblioteca e
dell’archivio del sommo stu-
dioso (1998), nonché il soste-
gno dato all’edizione, ancora
in corso, degli Scritti, in tre
volumi e sei tomi(15). A que-
st’opera titanica, in collabora-
zione con Michele Feo
dell’Università di Firenze e
con Rino Avesani de “La
Sapienza” di Roma, sta a tut-
t’oggi lavorando -alacremente
e pressoché quotidianamente-
Pruccoli, vigilato dall’assorta
e studiosissima presenza pitto-
rica del Campana visto con gli
occhi severi e sagaci dell’ami-
co Ravaioli.
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Errata corrige
Considerato il fatto che dalla primavera del 2004 la mia modesta collabora-
zione ad «Ariminum» è divenuta una piacevole e quasi puntuale abitudine ed
essendo questa rivista, a cui sono onorato di partecipare, un periodico colle-
zionato e per lo più fruito in modo non occasionale, mi è parso necessario,
oltre che doveroso, segnalare ai miei pazienti lettori alcune scorrettezze, più o
meno rilevanti, apparse nei miei precedenti articoli contro la mia volontà, ma
complice la mia distrazione. Si tratta principalmente di errori di battitura e
stampa o di veri e propri lapsus che, tuttavia possono avere infastidito il letto-
re più esigente. Facendo ammenda di ogni sbaglio, anche di quelli che sono
sfuggiti alla mia odierna attenzione, mi rimetto alla cortese indulgenza del
vasto e colto pubblico di «Ariminum», pregandolo gentilmente da ora in poi
di tenere conto di questi dovuti emendamenti. (A.G.)

1. Nell’articolo, Una pala giottesca ma con una propria identità estetica e spi-
rituale, («Ariminum», Anno XI, n°6, Novembre/Dicembre 2004, pp. 10-11) a
p. 10, prima colonna, ventiduesima riga dal basso, è scritto «chi ripercorrere»
in luogo di «chi ripercorre».
2. Nell’articolo, La Collegiata di Santarcangelo di Romagna. Rifugio di
straordinari capolavori artistici, («Ariminum», Anno XII, n° 1,
Gennaio/Febbraio 2005, pp. 24-25) nella prima colonna di p. 25 è scritto,
molto malamente e a causa di un lapsus e di un mio pasticcio di battitura, «un
raffinato sarcofago scolpito nel 1323 per ospitare i resti mortali della beata
riminese Anna, detta degli Agolanti» in luogo di «un raffinato sarcofago scol-
pito nel 1323 che finì per ospitare i resti mortali della beata riminese Chiara,
detta erroneamente degli Agolanti». Concetto da me già espresso correttamen-
te nell’articolo, La Collegiata. Luogo di culto e conservazione della memoria
storica, («L’Arco», I, N° 2, 2003, Rimini, pp. 34-41) e ribadito nel breve sag-
gio, La rinascita della Cappella del Beato Simone Balacchi, luogo di memo-
rie storiche e religiose, («L’Arco», III, N° 1, 2005, Rimini, pp. 28-37).
Tuttavia in tutti e tre gli scritti ho segnalato come anno di morte del Beato
Simone (comunemente ma impropriamente detto “dei Balacchi”) il 1319,
ossia quello riportato nella recente monografia di Emanuele Giunchi, Brevi
cenni biografici del Beato Simone Balacchi di Santarcangelo di Romagna,
(Rimini 2002). Ebbene come ha dimostrato Augusto Campana in Un centena-
rio spostato. Il Beato Simone da Santarcangelo («Diario Cattolico», III, n° 13,
2 agosto 1929, p. 2), la data tradizionale è errata ed è da posticipare al 1329.
3. Nell’articolo, Fra visione e preghiera. La Vergine col Bambino e la Santa
Veronica di Francesco Zaganelli («Ariminum», Anno XII, n°2, Marzo/Aprile
2005, pp. 8-9), non ho segnalato l’ipotetica attribuzione, avanzata fin dal 1994
da Andrea De Marchi, de La Vergine col Bambino e San Giovanni Battista fan-
ciullo a Bernardino di Bosio Zaganelli, in luogo del fratello Francesco. È
doveroso rammentare anche quest’interpretazione, malgrado mi lasci a tut-
t’oggi perplesso per più di un motivo. Il mio scritto resta fermo alla paternità
di Francesco sostenuta anche da Federico Zeri e ribadita da Enzo Pruccoli in
La Fondazione per l’incremento del patrimonio artistico locale («L’Arco», I,
N° 1, 2003, Rimini, pp. 25, 29). Tuttavia l’ermeneutica di De Marchi, resta
molto importante, perché fine, molto ben argomentata ed accettata da illustri
storici come rivela Angelo Mazza nella scheda dell’opera in P. G. PASINI (a
cura di), Dal Trecento al Novecento. Opere d’arte della Fondazione e della
Cassa di risparmio di Rimini, (Rimini 2005, pp. 46-47). In quanto tesi ufficia-
le è accennata quindi in E. PRUCCOLI – A. GIOVANARDI, La politica culturale
della Fondazione. Linee direttive e realizzazioni («L’Arco», III, N° 3, 2005,
Rimini, p. 44).
4. Nell’articolo, La Sacra Conversazione e il San Giovanni Battista di
Lattanzio da Rimini («Ariminum», Anno XII, n°3, Maggio/Giugno 2005, pp.
6-7), a p. 7, terza ed ultima colonna, quattordicesima riga dal basso, è scritto,
a causa di un eccesso di zelo “correttivo” del programma di scrittura, «emisti-
chi» in luogo di «epistili». Una versione sintetica ma corretta dello stesso arti-
colo è uscita come Lattanzio, tavole di silenzio e contemplazione, in «Città e
Mercato», (n°5 dicembre 2005, Rimini, pp.52-53).
5. Nel breve saggio, Debora, profetessa di Israele. L’eroina dipinta da frate
Francesco L’Ange («Ariminum», Anno XIII, n°2, Aprile/Maggio 2006, pp.
20-21, 31), a p. 20, quarta ed ultima colonna, sesta riga dal basso, è scritto, a
causa di un errore di stampa, «Giuseppe Maria Crespi, detto lo Spagnoletto»
in luogo di «detto lo Spagnolo».
6. Nell’articolo, Maurizio Minarini. Nella luce impalpabile il mistero della
vita («Ariminum», Anno XIII, n°2, Aprile/Maggio 2006, pp. 24-25), a p. 24,
terza colonna, terza riga dall’alto è scritto, a causa di un errore di battitura, «si
ha» in luogo di «si hanno». Inoltre alla nota n° 5 è ripetuto, a causa di un erro-
re di stampa, il contenuto della n° 4. Il testo originale della quinta nota recita-
va invece: Cfr. A. GIOVANARDI, La “pietas” di un modernissimo conservatore
in A. DELLA BARTOLA, Canovaccio di un pittore ottuagenario, Rimini 2005,
pp. 3-4 e ID., Fedele a se stesso, in N. GAMBETTI ed A. GIOVANARDI (a cura di),
Armido Della Bartola. Una vita a colori, catalogo della mostra, Rimini 2004,
pp. 10-11.



al punto di vista lettera-
rio, caligine è termine

nobilissimo. Appartiene al
lessico dantesco: in
Purgatorio la “caligine del
mondo”, densa e buia, disto-
glie le anime dalla rettitudine.
Una simbologia negativa,
quindi, che però viene total-
mente ribaltata, due secoli
dopo la Divina Commedia, da
Pico della Mirandola. Nel De
Ente, Pico afferma che la
caligine è la condizione spiri-
tuale “in cui Dio risiede”; chi
vuole avvicinarsi a Dio, deve
aspirare allo stato di anneb-
biamento della ragione, equi-
valente al suo superamento.
Chissà se Giorgio Bellini,
paesaggista “caliginoso”, è
consapevole del fatto che la
sua pittura traduce artistica-
mente una nozione abbastan-
za vicina a quella di Pico
della Mirandola. Certo,
Bellini non è un mistico, non
chiede alla pittura di anneb-
biargli la ragione per potere
avvicinarsi a Dio, come qual-
cun altro artista ha fatto.
L’oggetto delle contempla-
zioni di Bellini non è il
Creatore, ma il creato, la
natura, nelle manifestazioni
che assume fra alcune zone
subappenniniche della

Romagna e il mare, sfociando
anche sul versante marchigia-
no. Una Romagna segreta e
silenziosa, lontana dai chiassi
estivi riminesi con la quale si
è soliti identificarla, a spropo-
sito.
La natura può essere conside-
rata la sostanza di Dio: Deus
sive natura, come hanno
sostenuto Spinoza e molti
artisti attraverso le loro opere,
anche quando non cosciente-
mente spinoziani. Ma non so
se Bellini la pensi proprio
come il filosofo olandese.
Non c’è bisogno di crederlo;
da pittore, Bellini guarda alla
natura della Romagna colli-

nare in un modo  non lontano
da come Cézanne, inevitabile
faro di riferimento del pae-
saggismo moderno, guardava
quella nei dintorni di Aix-en-
Provence.
Riconosce, dentro di essa la
presenza di un ordo, tanto più
evidente quanto più risulta
antropizzata. Ma è un ordo
differente da quello di
Cézanne, meno sensibile al
rigore della geometria; è,
soprattutto, meno interessato
a esplicarsi come forma di
sintesi fra mente e sensazio-
ne, attraverso la scomposizio-
ne  dei piani spaziali, e il
colore che si appone su di essi

secondo le diverse varianti
contemplabili, Bellini salva-
guarda l’unità della visione,
privilegiando i diritti della
sensazione.
Un’unità a cui contribuisce in
maniera decisiva anche un
secondo ordo, stavolta este-
riore, che tutto avvolge e
mette sullo stesso livello
come una grande, impalpabile
coperta, come un liquido
amniotico appena tangibile,
privo di viscosità. È la “cali-
gine del mondo”, alla lettera e
non in metafora, riscattata di
qualsiasi valenza voluta da
Dante. È la caligine “in cui
Dio risiede”, dove l’anneb-
biamento provvidenziale non
è tanto quello della ragione,
come diceva Pico, ma quello
dei sensi che non riescono a
penetrarla. E non ci provano
nemmeno, arrendendosi al
fascino di uno svaporamento
che trasforma qualunque pae-
saggio in uno stato di miste-
riosa sospensione dal tempo,
rendendo liquido il solido,
incerto il certo, effimero il
permanente.
Così la caligine, ugualmente
naturale e metafisica, diventa
lo specchio in cui Giorgio
bellini riflette la propria
anima, aspirando a farla rien-
trare in quella del mondo.
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G. Bellini, Valmarecchia,
olio 25X70

Sopra: G. Bellini, Il Marecchia,
olio 22X70

«L’oggetto delle contemplazioni di Bellini

è la natura, nelle manifestazioni 

che assume fra alcune zone subappenniniche 

della Romagna e il mare,

sfociando anche sul versante marchigiano. 

Una Romagna segreta e silenziosa,

lontana dai chiassi estivi riminesi 

con la quale si è soliti identificarla, a sproposito»



l due maggio dell’anno cor-
rente si spegneva l’antiqua-

rio riminese Mario Paolucci.
Dire antiquario è un vocabolo
riduttivo per il fatto che dispo-
neva di una intelligenza versa-
tile al segno da poter libera-
mente spaziare dal mobile
antico allo stucco, dal disegno
alla pittura. Chi scrive curava
una frequentazione assidua e
affettiva apprezzando la ten-
sione quotidiana verso la con-
quista del meglio che gli deri-
vava dalla capacità di aggior-
narsi e rinnovarsi pressoché
inesauribile. Non mancava di
sorprendere la capacità
costruttiva in forza della quale
ricomporre e vivificare mobili
e figurazioni offuscati o spenti
dalla patina del tempo.
Frattanto il signor Mario
ricomponeva, levigava, stuc-
cava e decorava la figlia Rita,
collaboratrice degnissima,
ciceronava sulla fisionomia
del prodotto, il risanamento, il
pregio, le particolarità delle
decorazioni e la destinazione
agli appassionati in Italia e
all’estero.

Cadetto di tre fratelli –lo pre-
cedevano Paolo e Renato–
Mario nasceva a Urbino il 9
febbraio 1916 da Ferdinando
Paolucci, una famiglia che
riceveva dagli antenati la tra-
dizione per il recupero e il
restauro del mobile d’autore.
Perché parlare dei Paolucci
significa onorare una dinastia
dei maestri del legno, la quale
allungava le radici nel remoto
Sei-Settecento. Con il proget-
to e il proposito ben chiari di

scoprire e appropriarsi l’artifi-
cio di restauratore, il ragazzi-
no Mario metteva piede nel-
l’ampio laboratorio dello zio

Giuseppe, un’azienda ben
consolidata che procurava
lavoro a sessanta dipendenti.
Vi restò giusto il tempo indi-

spensabile per affinare gli
attrezzi del mestiere e solo
nell’intenzione di mettersi in
proprio. Nell’immediato
dopoguerra, esattamente nel
1945, la triade Paolucci
–Paolo, Renato e Mario– tras-
locava a Rimini aprendo labo-
ratorio e negozio al Centro
storico, esattamente in Piazza
Cavour. Più tardi, separandosi
dal fratello maggiore Paolo,
Renato e Mario trasferiscono
l’attività in Via Sigismondo.
Morto prematuramente
Renato, il fratello minore
gestisce in proprio l’attività
aprendosi alle diverse esigen-
ze del commercio nazionale e
internazionale come esigeva la
rapida trasformazione della
società. Per rendersi conto
della gamma d’interessi e atti-
vità, è da sapere e ricordare
che il Nostro coniugava e
armonizzava tre attitudini con-
giuntamente: commerciante,
restauratore e pittore. Più
tardi, dal mobile e dal quadro
Mario Paolucci ampliava il
raggio d’azione nella lavora-
zione della scagliola rifacen-
dosi alla scuola del circonda-
rio riminese in auge nel
Settecento, della quale arriva-
vano a noi paliotti erosi dalla
umidità secolare e dalla incu-
ria degli enti religiosi o laici.
La genialità tecnica e intuitiva
gli suggeriva la trasposizione
dal paliotto religioso alla fat-
tura di piane per tavoli da sale
da pranzo con levigazione,
lucidatura e decorazione di
originale fantasiosità. Una
volta completate, le tavole di
scagliola o di marmo, prende-
vano letteralmente il volo per
gli Stati Uniti d’America o le
regge degli emirati del Medio
Oriente.
Sei anni addietro, la sera del
20 gennaio 2000, il Rotary
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«Mario Paolucci fu attivo sin quasi al tramonto.

Costruiva e dipingeva con la radiolina accesa,

la quale portava notizie e musiche dal mondo. 

Con la sua scomparsa chiude i battenti 

anche il negozio-laboratorio di via Sigismondo»

Riproduzione del Cristo 
di Giovanni Bellini 

eseguita da Paolucci 
all’età di 27 anni.

Sopra: Mario Paolucci 
nel suo laboratorio 
di via Sigismondo.

«Nell’immediato dopoguerra 

la triade Paolucci –Paolo, Renato e Mario– 

apriva a Rimini laboratorio e negozio 

in Piazza Cavour. 

Più tardi, separandosi dal fratello maggiore Paolo,

Renato e Mario trasferivano l’attività 

in Via Sigismondo»



Club di Rimini intese onorarlo
con l’attestato di benemerenza
per gli alti meriti professionali
e artistici esercitati nello spa-
zio temporale di oltre mezzo
secolo. Predica l’onorificenza:
“Per il lodevole esercizio di
antiquariato d’arte, a conti-
nuazione di un’antica e
apprezzata tradizione familia-
re”. Annotava acutamente Pier
Giorgio Franchini: “E’ nelle
copie d’autore e negl’intarsi
che si ammira la sovrapposi-
zione di una grande abilità pit-
torica al fascino di antichi
disegni… Il risultato è che
questi lavori riescono a tra-
smetterci l’eco delle sensazio-
ni suscitate dal prototipo uni-
tamente allo stupore”.
Circa l’abilità ritrattistica c’è
l’episodio emblematico che
spiega un po’ tutto. A 27 anni
riceve il permesso di copiare il
Cristo del pittore Bellini con-
servato nel Museo di Rimini.
Poiché l’identità fra copia e
originale era pressoché perfet-
ta, il direttore della Pinacoteca
ritenne necessario apporre un
segno distintivo fra l’opera del
Bellini e l’imitazione.

Nel 1972-73 la chiesa del
Suffragio si accingeva ripristi-
nare cantoria e organo che le
bombe della seconda guerra
mondiale avevano frantumato
e disperso. Con l’aiuto di una
normale cartolina, a risagoma-
re la cantoria e l’organo nel
luogo e nella forma antece-
dente provvedeva la bravura
degli architetti Massimo Mori
e Silvia Cumo. Per la struttura
lignea si fece ricorso alla fale-
gnameria Barbiani. Dovendo
installare un organo meccani-
co che riproponesse il meglio
possibile i registri, i timbri e i
suoni del settecentesco
Calido, si offrì il maestro-
organista Agari a guidarmi

dalla ditta Zanin di Udine.
Rimaneva la parte estetica
della tinta sul legno e la dora-
tura delle cornici e risalti. La
buona sorte mise a disposizio-
ne l’amico Mario Paolucci.
Riuscì mimetizzare doratura e

colori nella parvenza antiquata
al segno di assimilare il manu-
fatto contemporaneo ai pochi
reperti ornamentali d’epoca.
Veramente un dono pregevole
e necessario al “nobile tem-
pio” dei Gesuiti.

Si sa che gli anni scorrono per
tutti sulla spola del tempo.
Un’esistenza longeva quella di
Paolucci se vista dall’alto dei
suoi novant’anni. Tanto più
pregevole a ricordare che fu
attivo sino quasi al tramonto.
Costruiva e dipingeva in casa
con la radiolina accesa, la
quale portava notizie e musi-
che dal mondo. Purtroppo il
due maggio anche per lui bat-
terono i rintocchi che, prima o
poi, suonano per tutti. Attiva
tristezza e malinconia dover
dire che, con la scomparsa di
Mario Paolucci, chiude i bat-
tenti il negozio-laboratorio di
via Sigismondo. Peccato che
la gente, di passaggio o di pas-
seggio nel Centro storico, non
si trovi come obbligata alla
sosta per guadare mobili, qua-
dri, oggetti artistici che si
fanno complimentare. Che nel
laboratorio restauratore non si
muovono mani ingegnose in
daffare a ridare forma, colore,
luce e vitalità alle opere degne
e onorevoli dei secoli prece-
denti. Indubbiamente è un
deficit culturale per Rimini
che opere nuove non restino
testimoniare il presente allor-
ché domani entrerà nel futuro.
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«Mario era commerciante, restauratore e pittore;

nel gennaio del 2000, il Rotary Club Rimini 

lo onorò con un “Attestato di benemerenza”

per gli alti meriti professionali e artistici 

esercitati nello spazio temporale 

di oltre mezzo secolo 

“a continuazione di un’antica e apprezzata 

tradizione familiare”»

Tavolo intarsiato 
a scagliola 

su disegno secentesco 
realizzato da Mario Paolucci.

Sopra Trittico 
su tavola e cornice 

in stile eseguiti da Paolucci.

«La genialità tecnica e intuitiva gli suggeriva 

la trasposizione dal paliotto religioso 

alla fattura di piane per tavoli da sale da pranzo 

con levigazione, lucidatura e decorazione 

di originale fantasiosità. 

Una volta completate, le tavole di scagliola 

o di marmo, prendevano letteralmente il volo 

per gli Stati Uniti d’America o le regge 

degli emirati del Medio Oriente»

Presso la Libreria Luisè, Corso
d'Augusto, 76 (Antico Palazzo
Ferrari, ora Carli) e il Museo della
Città di Rimini (via Tonini) è pos-
sibile prenotare gratuitamente i
numeri in uscita di Ariminum e gli
arretrati ancora disponibili

ARIMINUM
DA LUISE'  E  PRESSO

IL MUSEO DELLA
CITTÀ DI RIMINI





uò desiderare un padre di
famiglia di diventare

sacerdote solo per poter cele-
brare la Santa Messa?
Formulata così questa
domanda lascia perplessi e,
forse, senza parole i più ma
non Don Probo Vaccarini
autore di “Alla Luce di San
Pio da Pietralcina” edito da
Gualandi. La sua risposta non
lascia dubbi è un sì forte,
chiaro, senza riserve. Il parro-
co di San Martino in Venti
non ha dubbi: «…è davanti
all’altare che s’impara ad
amare e la Santa Messa è la
partecipazione più significati-
va della comunità cristiana».
Ma oggi quanti cristiani sono
ancora sensibili al Terzo
Comandamento (ricordati di
santificare la festa)? Oppure
se vanno a Messa la
Domenica come vivono que-
sto Sacrificio che ci dona la
redenzione e ci apre il
Paradiso?
Il laico Probo Vaccarini, nel
lontano 1948, conosce Padre
Pio, o meglio incontra il cap-
puccino e la sua vita rimane
segnata e Padre Pio diventa il
suo padre spirituale. Oggi
Don Probo, che è sacerdote
dal 1988, vuole ricordare a
tutti la grande lezione appresa
da Padre Pio spiegando cosa
significhi accostarsi al Santo
Sacrificio. Dunque il libro è il
percorso dell’esperienza spi-
rituale di Don Vaccarini che
si perfeziona nell’insegna-
mento silenzioso ma sempre
presente, vivo e costante del
Santo di Pietralcina ed è
anche, almeno per noi laici
senza speranza, una grande
lezione di catechismo.
Così ecco che Don Probo fa
quasi la telecronaca, minuto
per minuto, della liturgia
della Parola e le foto di Padre
Pio che celebra la Messa ren-

dono le parole del parroco
ancor più vive e tangibili.
Ogni momento della Santa
Messa è spiegato, come ogni
gesto, ogni parola, ogni pre-
ghiera vengono spiegati con
trasporto, con forza. E la
transustanziazione diventa
scena viva e reale come la
presenza di Padre Pio vicino a
Don Probo mentre celebra la
sua Messa per noi spiegando-
cela nel suo libro.
Tutti i Sacramenti sono spie-
gati perché, come dice Don
Probo, mentre «i
Comandamenti sono stati isti-
tuiti da Dio Padre per tutta
l’umanità, i Sacramenti li ha
voluti Gesù Cristo come dono
esclusivo per noi cristiani».
Così quindi l’invito a risco-
prire e vivere i Sette
Sacramenti come fonte d’a-
more divino per imparare a
ricevere e mantenere vivo

tutto l’amore che Gesù Cristo
ha avuto per noi. Per mante-
nere illuminata questa povera
vita terrena. Per sentirci figli
di Dio. «Per vedere quello
che non vogliamo vedere e
per sentire quello che non
vogliamo sentire».
Dalle meditazioni che costi-
tuiscono la seconda parte del
libro emerge tutto il profon-
dissimo senso religioso che
pervade ed ispira Don Probo
Vaccarini ed è questa la parte
più “difficile” del libro per-
ché “Alla Luce” non è un
libro facile. O meglio lo stile
letterario è tanto semplice
quanto sono “difficili” da
accogliere certi concetti,
quanto sono taglienti certe
parole. Lui, Don Probo, lo
ammette, è un principiante, è
arrivato a tarda età a leggere
il Libro del Signore, a inco-
minciare a comprendere e
dice di aver fatto le elementa-
ri e «non sa se riuscirà a fare
le medie» ma i venti anni pas-
sati accanto a Padre Pio gli
hanno reso comprensibili
tante Verità insegnandogli il
valore delle virtù tra le quali,
forse, la più difficile tra tutte
d’accettare, perché tanto lon-
tana dal nostro moderno con-
cetto di libera scelta, è l’ob-
bedienza totale a Dio che non
significa schiavitù, servilismo
o incapacità di scegliere, ma è
la vera libertà che porta alla
pace interiore. Infatti, come
diceva Padre Pio «a libertà
per un cristiano è conoscere
Dio, amarLo, seguirLo per
poi goderLo nell’Eternità».
“Alla Luce” è senza dubbio
un libro che parla a chi la
Fede, quella vera, quella nata
dal profondo amore di Cristo
e per Cristo, l’ha smarrita
cammin facendo o l’ha
dimenticata chiusa in qualche
polveroso cassetto della sua

memoria e noi non possiamo
non provare una puntina d’in-
vidia per chi, come questo
Autore, di quella Fede, nata e
cresciuta all’ombra di Padre
Pio, ha fatto il sole caldo e
luminoso della sua vita.
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P «Il libro 

è il percorso 

dell’esperienza 

spirituale 

di Probo Vaccarini 

che si perfeziona 

nell’insegnamento 

silenzioso 

ma sempre presente,

vivo e costante 

del Santo di Pietralcina

ed è anche,

almeno per noi laici

senza speranza,

una grande lezione 

di catechismo»

«Il laico 

Probo Vaccarini,

nel lontano 1948,

conosce Padre Pio 

e la sua vita 

rimane segnata; 

il cappuccino 

diventa 

il suo padre spirituale...

Nel libro 

Don Probo, sacerdote

dal 1988,

ricorda 

la grande lezione 

appresa dal frate

di Pietralcina 

e spiega 

cosa significhi 

accostarsi 

al Santo Sacrificio»



ncora due brillantini per i
Quaderni di Ariminum

che si aggiungono alla felice
serie di “Storia e storie di
Rimini e dintorni”: Editore
Panozzo. Due “librettini” da
non sottovalutare perché
hanno il coraggio di ricordare
e, ricordando, insegnano a non
dimenticare e giudicare, final-
mente spassionatamente, il
nostro passato remoto e passa-
to prossimo. Alla loro base
hanno periodi diversi, argo-
menti diversi e completamente
diversi sono i personaggi e le
storie unite solo da una carat-
teristica: far parte di quella
Rimini più silenziosa che è
stata, ed è ancora, oscurata da
quella più chiassosa e vario-
pinta Rimini turistica alla
quale tutto sembra dovuto e
che tutto permette, tutto accet-
ta ma tutto dimentica.
Gli autori, Romano Ricciotti
per “Riminesi nella bufera” ed
Enzo Pirroni per “Passione
biancorossa”, non hanno biso-
gno di presentazioni sono
entrambi acuti osservatori
della società riminese di cui
conoscono da sempre tutti i
più segreti e reconditi mean-
dri.
“Riminesi nella bufera”
riprende un discorso caro al
suo autore, ovvero ricordare
quei personaggi e fatti voluta-
mente dimenticati forse per
malizia, certamente per antica
ruggine o forse anche per
senso di colpa, ma che hanno
fatto, e perciò sono, parte della
nostra storia cittadina e che
non sono stati fino ad ora con-
siderati pienamente sotto la
giusta luce. Il sottotitolo parla
da sé: “1943 – 1945 L’onore
degli sconfitti” e di onore qui
veramente si parla anche se,
come già detto, sembra diffici-

le, o imbarazzante, ancora
dopo tanti decenni per una
certa mentalità di parte ricono-
scerlo.
Ricciotti con brevi tratti
asciutti, che vogliono essere
cronaca oggettiva, ricorda tre-
dici riminesi che in quei gior-
ni tra il 25 luglio 1943, fine
del regime fascista, e l’arrivo
degli Alleati, scelsero di rima-
nere in quella grande “zona
grigia” che si era creata tra gli
italiani divisi fra partigiani e
“repubblichini” e che, rima-

nendo al loro posto, fecero da
filtro tra gli occupanti tedeschi
e la popolazione civile. Sono
storie conosciute da chi della
storia di Rimini se ne occupa
da sempre come quella del
Commissario prefettizio Ugo
Ughi che seppe mantenere un
atteggiamento leale, il che non
significa arrendevole o, tanto
meno, servile, davanti ai tede-
schi ottenendo da loro rispetto
e soprattutto attenzione per le
sue richieste. Oppure quella
storia di Perindo Buratti,

fascista della prima ora, che
cercando di accordarsi con gli
esponenti antifascisti riminesi
(Giuseppe Babbi, Gomberto
Bordoni, Isaia Pagliarani e
Dario Celli) voleva evitare
inutili massacri tra i civili in
una città già martoriata da
continui bombardamenti allea-
ti (l’autore ricorda che 373
furono i bombardamenti subiti

da Rimini e che costarono set-
tecento morti e la quasi totale
distruzione della città e mai i
vincitori chiesero perdono di
tanta distruzione). O ancora
quella triste storia di Ezio
Camuncoli “considerato il
maggior scrittore riminese del
‘900” ma dimenticato, anche
dopo la sua morte, per via di
quella sua fede politica e di
quel suo figliolo Ferdinando
caduto a soli diciassette anni
cercando di contrastare lo
sbarco alleato ad Anzio guada-
gnandosi così la medaglia
d’oro conferitagli dal mare-
sciallo Graziani. E tante anco-
ra sono le storie dimenticate
che Ricciotti ricorda ma forse
quella che più fa pensare è la
storia dei fratelli Focaccia,
quattro ragazzi che, travolti
dagli eventi bellici, furono
costretti a schierarsi in campi
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«Ricciotti con brevi tratti asciutti,

che vogliono essere cronaca oggettiva,

ricorda tredici riminesi che tra il 25 luglio 1943

(fine del regime fascista) e l’arrivo degli Alleati,

scelsero di rimanere al loro posto,

fecendo da filtro tra gli occupanti tedeschi 

e la popolazione civile»

«E poi c’è la storia dei fratelli Focaccia,

quattro ragazzi che,

travolti dagli eventi bellici,

furono costretti a schierarsi in campi avversi 

più per questioni logistiche 

che non per fede politica:

Edmondo e Carlo con l’esercito del Regno del sud e

Fausto e Silvano con quello Repubblicano. 

Tutti fecero con onore quello che in guerra,

sotto ogni bandiera, si chiama il proprio dovere,

ovvero ubbidirono alle leggi e agli ordini senza odio

per la parte avversa. 

E la guerra fu “equa” con loro portandosi via Carlo

e Fausto: uno per parte. 

Non furono così equi gli uomini che non vollero

riconoscere alla madre il sacrificio di due figli 

morti entrambi per la stessa patria»



avversi più per questioni logi-
stiche che non per fede politi-
ca: Edmondo e Carlo con l’e-
sercito del Regno del sud e
Fausto e Silvano con quello
Repubblicano. Tutti fecero
con onore quello che in guer-
ra, sotto ogni bandiera, si chia-
ma il proprio dovere, ovvero
ubbidirono alle leggi e agli
ordini senza odio per la parte
avversa. E la guerra fu “equa”
con loro portandosi via Carlo
e Fausto: Uno per parte. Non
furono così equi gli uomini
che non vollero riconoscere
alla madre il sacrificio di due
figli morti entrambi per la
stessa patria.

Di ben altro tono è il “volu-
metto” di Pirroni “Passione
biancorossa”. Anche qui il sot-
totitolo dice tutto: “15 rimine-
si che hanno fatto la storia
della squadra di calcio della
città”. 15 nomi, e relativi
soprannomi, per una storia,
una passione di quelle vere,
quelle fatte di voglia di vince-
re pulita, senza guadagni iper-
bolici, senza “tresche” ambi-
gue, senza ricorrere a giocato-
ri stranieri per dar lustro alla
squadra e riempire lo stadio.
Una passione lontana anni
luce da quelle di oggi perché
nata da un calcio a misura
d’uomo, fatto d’agonismo
puro senza cattiveria. Una pas-
sione che ha unito ricchi e
poveri di qua e di là della fer-
rovia e del ponte. Ha unito
“bianchi” e “rossi” sotto una
unica bandiera, una unica fede
al di là di quella politica e qui,

in quel di Romagna, e soprat-
tutto a Rimini, non è cosa da
poco. Perciò ecco un “libret-
to”, tanto piccolo quanto pre-
zioso, da consigliare ai giova-
ni, divoratori di idoli sportivi,
sempre affascinati dall’appa-
renza e poco inclini a valutare
l’uomo.
Come quasi un fine dicitore,
mentre tutti ricordano solita-
mente i numeri 9, 10 e gli 11
della squadra: quelli che
segnano i gol, ecco che Pirroni
ricorda i portieri, i terzini, i
mediani, ovvero chi salva la
porta salvando così l’onore
della squadra. Difficile è sele-
zionare questi ritratti di ex
giocatori. Tutti meritano atten-
zione come Armando Morri,
l’ultimo portiere dell’ultima
partita giocata dal Rimini pre-
guerra ed ancora lì, col suo
Rimini, subito dopo, tra le
macerie dei bombardamenti,
per il primo campionato del
dopo guerra e questa volta non
come portiere ma come diri-
gente e creatore della nuova
squadra. E poi come non men-
zionare Cicchetti, Massari,
Vanzolini, Scardovi, Carletti,

e ancora Sergio Gianni, Sergio
Lucchi, Sergio Santarini e tutti
gli altri di quel periodo: Gli
anni della ricostruzione, del
primo benessere economico,
delle domeniche invernali, gri-
gie ed uggiose, passate aspet-
tando la primavera e il primo
charter pieno di turisti tede-
schi per ricominciare a vivere
un’altra stagione, e con l’orec-
chio incollato alla radiolina
ascoltando le radiocronache di
quel giovane Sergio Zavoli,
giornalista di belle speranze,
offerte dal mitico caffè
Dovesi. E che batticuore con il
Rimini, croce e delizia dei
tifosi, sempre a un passo dalla
promozione o dalla retroces-
sione e con quelle avversarie
toscane così toste per non par-
lare del Cesena: L’eterna riva-
le… Nel libretto di Pirroni c’è
tutto questo e molto altro
ancora come in quello di
Ricciotti. Forse gli autori tal-
volta si abbandonano a troppa
retorica e sentimentalismo ma
come non “perdonarli” quan-
do si ricorda col cuore la “gio-
vinezza” di questa città!
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«Pirroni prende in considerazione 

“15 riminesi che hanno fatto la storia 

della squadra di calcio della città”. 

15 nomi, e relativi soprannomi,

per un’unica “passione” fatta di voglia di vincere

pulita, senza guadagni iperbolici, senza “tresche”

ambigue, senza ricorrere a giocatori stranieri 

per dar lustro alla squadra e riempire lo stadio»

«Una passione che ha unito ricchi e poveri 

di qua e di là della ferrovia e del ponte. 

Ha unito “bianchi” e “rossi”

sotto una unica bandiera, una unica fede al di là 

di quella politica e qui, in quel di Romagna,

e soprattutto a Rimini, non è cosa da poco. 

Un “libretto”, tanto piccolo quanto prezioso,

da consigliare ai giovani, divoratori di idoli sportivi,

sempre affascinati dall’apparenza e poco inclini 

a valutare l’uomo»

Manlio Masini
Il “delitto” Spiess
Era la più grande fabbrica
della città, produceva birra e
dava lavoro a un centinaio di
operai: fu demolita pochi
giorni prima che terminasse
la Grande guerra

Giovanni Rimondini
Più bella e più grande di
prima
Rimini, da Arturo Clari a
Cesare Bianchini, tra piani
regolatori e affaristi senza
scrupoli (1944-1948)

Arturo Menghi Sartorio
I racconti del Legato
Noterelle riminesi
dell’Ottocento

Manlio Masini
Cesare il ferroviere 
L’impegno sindacale di
Cesare De Terlizzi, proletario
inquieto ma con tanta sete di
giustizia sociale

Enzo Pirroni
Passione biancorossa
15 riminesi che hanno fatto la
storia della squadra di calcio
della città

Romano Ricciotti
Riminesi nella bufera
1943-1945: l’onore degli
sconfitti

Quaderni 
di Ariminum



’è poca memoria, nello
sport come altrove. Nel

tennis, i racchettari italioti
vincono talmente poco ed
offrono occasioni così rare
per disquisire di questo fasci-
noso gioco che, per mia per-
sonalissima consolazione,
vado a rivisitare le piccole,
caserecce, ma nello stesso
tempo, esaltanti emozioni
provenienti dal passato. Non
è soltanto la nostalgia o un
tremolante rimpianto senile
che mi spingono ad operare
codesta operazione à rebours,
è soprattutto un voler prende-
re le distanze dallo sport
attuale, dalle sue iperboliche
degenerazioni, è il voler far
rivivere i momenti magici,
anche se minimi, legati ad
avvenimenti e personaggi che
meritano di essere tolti dai
polverosi ed obliati archivi
per essere portati alla cono-
scenza delle giovani genera-
zioni e di tutti coloro che li
hanno, ahimè, dimenticati.
All’inizio del novecento, fino
agli anni precedenti l’ultimo
conflitto, nel nostro paese, lo
sport della racchetta, veniva
praticato esclusivamente da
élites. Va detto, così per inci-
so, che il primo tennis italia-
no vide la luce a Bordighera
nel 1878 nelle adiacenze
della locale chiesa anglicana,
mentre a Rimini il primo
court, il Club Lawn Tennis,
venne inaugurato il sette
luglio 1900, ad opera di un tal
dottor Demetrio Grovenhoff,

un russo residente a Firenze il
quale era solito trascorrere le
vacanze estive nella nostra
città. Quattro anni prima, il
16 aprile 1894, era stata isti-
tuita l’Associazione Italiana
Lawn Tennis “con lo scopo di
promuovere e sviluppare il
giuoco con tutti quei mezzi
che saranno stimati più ido-
nei, e specialmente conceden-
do premi e organizzando i
Campionati Nazionali”. Negli
anni cinquanta il tennis era
ancora passatempo riservato
ai ricchi borghesi. Proprio in
una solida famiglia della alta
borghesia riminese, Maurizio
(Maiki) Morri, vide la luce
nel 1937. Il padre, il dottor

Francesco, sportman impeni-
tente, era stato, fin dagli anni
venti, uno dei cittadini impe-
gnati nella pratica e nell’orga-
nizzazione di molteplici atti-
vità sportive. Il piccolo Maiki
crebbe da predestinato. Ebbe
modo, fin dalla prima adole-
scenza di eccellere in diverse
discipline: la di lui solidità, la
velocità, la capacità di sop-
portare le fatiche erano dav-
vero sorprendenti. Si sentiva
a suo agio in mezzo ad un
prato a rincorrere un pallone
di cuoio, come su di una pista
di tennisolite. Ai campionati
studenteschi di atletica legge-
ra del 1952, tenutisi allo
Stadio Comunale, nella finale

dei 5000 metri, arrivò secon-
do, battuto soltanto da quel
talentuoso atleta (per anni fu
il gladiatorio terzino sinistro
della Rimini Calcio) che è
stato Sergio Lucchi. Riusciva,
immergendosi in mare (la
piscina a Rimini è stata sem-
pre considerata una struttura
inutile), a restare sott’acqua
oltre due minuti e sulla terra
rossa, con una racchetta in
mano, era pressoché imbatti-
bile. Il primo campionato
sociale se lo aggiudicò a
quindici anni, a questo ne
fecero seguito non so quanti
altri. Nel 1953, dopo essere
risultato vittorioso in diversi
tornei di terza categoria, rag-
giunse gli ottavi  della Coppa
Lambertenghi, un torneo que-
sto che veniva unanimemente
considerato il banco di prova
più probante per definire i
futuri talenti. Gli indiscussi
campioni di quel tempo erano
in campo internazionale:
Drobny, Sedgman, Hoad,
Rosewall mentre per quanto
riguardava casa nostra, ai
declinanti Cuccelli e Del
Bello, erano succeduti
Gardini e Merlo, due atleti,
quest’ultimi, possessori di
tecnica assai approssimativa
ma dotati di eccezionale cari-
ca agonistica. Era, quello di
allora un gioco fatto di gesti
bianchi. I campioni erano ele-
ganti, le racchette di legno
costringevano a giocate misu-
rate. Esisteva la smorzata, il
lob, il tocco, la fantasia, il
divertimento. A quel tempo
nessuno faceva caso alle palle
break. Tutte cose che, pur-
troppo, non ci sono più, ad
ucciderle sono state le super-
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I TENNISTI RIMINESI / CESARE SEGA, CARLO CAPPELLI, NICOLA PALLONI, GUALTIERO CARLI,
ADALBERTO DE ANGELI, GIORGIO STARR, ALFREDO MASINELLI, RICCARDO RAVEGNANI,
ROMOLO LANDI, CALLIOPE BIANCHI, FLAVIO LOMBARDINI, ULISSE PIZZI, VERO VANNUCCI...

«MA PER ME MAIKI È STATO E RESTA IL MIGLIORE»
E POI GIANBATTISTA E GIANCARLO BRIOLINI, GILBERTO GARATTONI, RICCARDO CONTESTABILE,
GILBERTO NICOLÒ...

Enzo Pirroni
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«Ricordo quelle mattinate domenicali,

quando sull’inaccessibile campo numero tre,

austeri signori incrociavano 

le rispettive racchette. 

C’erano, rigorosamente avvolti in candide flanelle,

l’ing. Nicola Palloni, il prof. Flavio Lombardini,

l’ing. Cesare Sega e tra costoro 

il giovane Maiki 

che faceva coppia col padre...»

Rimini, 15 settembre 1956.
Campionati Universitari Italiani

ai campi del Circolo Tennis.
Finalisti del doppio maschile,

da sinistra: Morri, Galdieri,
Dalgas e Spinola.



fici sintetiche, le palle pressu-
rizzate e le moderne racchette
diventate veri e propri attrez-
zi spaziali. Nel settembre del
1956, sui campi del Circolo
Tennis di Rimini, si disputa-
rono i Campionati
Universitari Italiani. La cop-
pia Morri – Dalgas, che rap-
presentava, in quell’occasio-
ne l’ateneo fiorentino (Maiki
era iscritto alla facoltà di
architettura), si impose, nel
torneo di doppio sconfiggen-
do il duo Spinola – Galdieri
del CUS Bologna col netto
punteggio di 6-2, 6-4, 6-0. Il
singolare maschile se lo
aggiudicò il milanese Rino
Tommasi, oggi noto giornali-
sta e commentatore televisi-
vo. A Rimini, Maiki Morri, fu
l’indiscusso numero uno per
circa vent’anni. In più occa-
sioni raggiunse la finale del
singolo nel torneo nazionale
di terza categoria che, ogni
anno nel mese di luglio si
svolgeva nella nostra città. Ad
impedirgli la vittoria furono,
di volta in volta, nomi che
sarebbero diventati famosi in
campo nazionale: Di Maso,
Crotta, Casini, Motta,
Garrone. Nella fossa del
campo numero uno, in viale
Regina Elena, su una terra
rossa artatamente resa palu-
dosa da quell’insuperabile
gestore che è stato Edo
Grossi, Maiki era pressoché
imbattibile. A rafforzare
codesta invulnerabilità colla-
borarono il pubblico, per lo
più composto da amici e pra-
ticanti ed una curiosa, per
quanto autorevole, figura di
giudice di sedia: Luigino
Serpieri. Luigino arbitrava
per puro gusto dissacratorio
oltre che per spirito beffardo.
Le sue chiamate erano impe-
riose. I suoi verdetti non
ammettevano discussioni. Fu
lui che ad un quotato profes-
sionista forlivese, buon “terza

categoria” che, pur inviso al
pubblico per i modi altezzosi,
era tuttavia, con merito,
approdato alla finale, nel
match-point a suo favore,
sulla seconda palla di servi-
zio, gli chiamò il “fallo di
piede”. Inutile dire quale fu
l’epilogo. L’avvocato di Forlì
diede di matto. Entrò in com-
pleto stato confusionale e finì
col perdere l’incontro. Ma in
quegli avventurati anni il
microcosmo del tennis era
affatto particolare. La consa-

pevolezza di appartenere ad
una classe privilegiata, il non
aver nulla da chiedere alla
storia, rendeva tutti quei per-
sonaggi scettici ed irridenti.
Nessuno di costoro era
costretto a sperare in squas-
santi riforme per  conquistar-
si soleggiati futuri per cui,
una volta all’interno di quella
enclave dorata che era il
Circolo Tennis, i compiaciuti
borghesi si spogliavano del
seccume manageriale, degli
aggrondati atteggiamenti pro-

fessionali per soddisfare
minuti bisogni che si conver-
tivano in scherzucci di stolto
e compiaciuto minimalismo.
L’aria che si respirava in quel
luogo, anche nelle più intrico-
se circostanze era gravida di
innocenza; si era immersi in
un’assoluta tranquillità ed
ignoranza di qualsiasi colpa.
Edo Grossi, il gestore, era
partito insieme al fratello
Enzo come umile raccattapal-
le prima ai campi Peragallo e
poi in quelli dell’ Hotel
Excelsior (già Savoia -
Hungaria). In seguito divenne
un sagace, volpino manovra-
tore di uomini e di situazioni,
si addottrinò nelle scaltritezze
mondane, seppe controllare le
megalomanie e le bravate di
truci clienti, con mielate
parole placò le ire morchiose
di fantocceschi matamori,
riuscì a mettere in campo ses-
quipedalici brocchi, con
demoniaca arte seppe, per
anni, tenere in mano qualsiasi
situazione, si ingegnò di unire
ciò che pareva impossibile a
congiungersi accozzando,
con infinita destrezza, santi e
diavolacci, ottenendo sempre
ciò che lui voleva senza mai
dimenticarsi del proprio per-
sonalissimo particulare.
Attorno a lui gravitarono
all’inizio i conti Sassoli, i De
Bianchi, i Cini, quindi.
Cesare Sega, Franco Ferrara,
Carlo Cappelli, Nicola
Palloni, Gualtiero Carli,
Adalberto de Angeli, Alfredo
Masinelli, Riccardo
Ravegnani, Romolo Landi,
Calliope Bianchi, Flavio
Lombardini, Ulisse Pizzi,
Vero Vannucci, Sebastiano
Ciacci, Giorgio Starr,
Francesco Morri, in seguito
arrivarono Gian Battista e
Giancarlo Briolini, Gilberto
Garattoni, Alessandro Spina,
Riccardo Contestabile,
Fernando Vienna, Gilberto
Niccolò, Athos Taddei,
Claudio Giordano, Andrea
Giusti, Francesco
Tramontano, Paolo Ottogalli,
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«Era un mondo a sé, fatto di sussurri,

di gesti misurati, di bon ton. 

Giocare a tennis era soprattutto mostrare 

uno stile di vita,

un modo felpato di dichiarare l’appartenenza 

ad un’aristocrazia. 

Erano loro che, distinguendosi sulla massa,

detenevano denaro, cultura, competenze,

capacità, inventiva»

I campi del Circolo tennis 
di Rimini.

Sopra: il maestro e l’allieva 
in una vecchia cartolina 

degli anni Venti



Vittorio Crescentini. Di mae-
stri federali o no, nemmeno
parlarne. Si vedevano, nei
torridi mesi estivi, di tanto in
tanto, alcuni insegnanti fore-
stieri che impartivano lezioni,
per lo più a bambini lardosi e
per niente interessati. Erano
costoro cagliostreschi peda-
goghi, cortigiani dolciastri
che si limitavano a lanciare
docili palle ai loro svogliati
allievi tra un profluvio di lodi
e di falsi apprezzamenti.
L’unico tennista riminese che
si fregiò del titolo di “mae-
stro” fu Sergio Manduchi.
Sergio, proveniva dal foot-
ball. Aveva giocato a lungo
come portiere nei campionati
minori. Era in possesso di un
gran fisico e si avvaleva di
una naturale eleganza. Il suo
lillipuziano regno era circo-
scritto ai due campi che sor-
gevano nei giardini del Grand
Hotel. Le estati le trascorreva
indossando candide magliette
Lacoste. Impugnando l’im-
possibile Spalding di oltre
quattordici once, senza atteg-
giarsi a gran sacerdote, era
capace di palleggiare per ore
e ore facendo passare la palla
venti centimetri sopra la rete
e facendola atterrare ad un
metro dalla riga di fondo. Era
un vero piacere vederlo all’o-
pera. Ma per il resto era bar-
num. Ormai si è andato sva-
porando addirittura il ricordo
di quel brulichio di pseudo
tennisti, si discioglie come un
castello di sabbia minacciato
dall’acqua della memoria lo
spettacolo vaudevillesco che
aveva per protagonisti pateti-
ci, deliranti personaggi impe-
gnati a rincorrere a vanvera
l’imprendibile pallina. Il dot-
tor Calliope Bianchi, un man-
cinaccio che il tennis lo sape-
va giocare, e che in gioventù

aveva calcato con relativo
successo i campi di calcio
nella serie cadetta (dopo aver
giocato in serie C con il
Dopolavoro Ferroviario si
trasferì a Siena che disputava
il campionato di serie B), rac-
contava, quando ne aveva
voglia, allorché, giovine stu-
dente residente a Riccione
venisse più volte invitato a

giocare con Benito
Mussolini. Giocava solo a
destra il Duce impugnando la
racchetta come un villano
impugna la roncola. Una
volta che il giovane Calliope
si azzardò sommessamente a
suggerirgli: “Eccellenza,
vogliamo provare il rove-
scio?”, si sentì rispondere,
sicuramente in senso ironico:

“Ragazzo, noi tireremo dirit-
to!”. Inoltre, come dimentica-
re il professor Flavio
Lombardini, classe 1904, un
vero ginnasiarca che a settan-
ta anni suonati sfoggiava un
personale asciutto, proporzio-
nato, scattante ed avanzava
sui campi di terra rossa mae-
stoso ed austero al pari di un
cigno tra tanti paperi.
Giocava in maniera improba-
bile ma metteva nel gioco
tutta la serietà e l’impegno di
chi era stato avvezzo a gareg-
giare ad alto livello
(Lombardini atleta lo era
stato veramente); così quando
una pallina cadeva nei pressi
delle righe nella di lui parte di
campo, il professore con tono
di voce tra il vindice e l’impe-
riale la chiamava immanca-
bilmente aout. “Peccato.
Bella palla. Ma è fuori!” E se
l’avversario si azzardava ad
esprimere qualche dubbio
circa l’esattezza della chia-
mata, veniva immediatamente
tacitato: “Cosa dice. Mette in
dubbio la mia parola!”. Né è
possibile dimenticare Giorgio
Starr. Era costui un russo,
figlio di un alto funzionario
dello zar. Rimasto orfano nel
periodo più atroce della rivo-
luzione dovette con la madre
abbandonare il paese. Iniziò
per Georgy l’esilio con esso il
relativo corollario di sradica-
mento. Rifattasi una nuova
vita in Italia, la madre, collo-
cò il figlio presso un presti-
gioso collegio svizzero a
Montreux. Qui il giovane
poté formarsi le basi di una
educazione solida, aperta,
internazionale. Si appropriò
della lingua inglese e di quel-
la francese ma soprattutto
imparò a giocare a tennis, lo
sport che fu la costante pas-
sione di tutta la sua lunga,
piacevole esistenza. Di
Rimini per oltre cinquant’an-
ni è stato fedele ed amato
ospite. Scendeva annualmen-
te all’Hotel Bikini, l’albergo
più prossimo ai campi del
Circolo Tennis.
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«Era, quello di allora,

un gioco fatto di gesti bianchi. 

I campioni erano eleganti, le racchette di legno

costringevano a giocate misurate. 

Esisteva la smorzata, il lob, il tocco, la fantasia,

il divertimento. A quel tempo nessuno faceva caso

alle palle break. 

Tutte cose che, purtroppo, non ci sono più,

ad ucciderle sono state le superfici sintetiche,

le palle pressurizzate e le moderne racchette 

diventate veri e propri attrezzi spaziali»

«L’unico vero atleta fu Maiki Morri. 

Attaccava in controtempo 

costringendo lo sfortunato antagonista 

a recuperi dispendiosissimi ogni qualvolta 

gli riusciva uno dei suoi imprendibili,

eccezionali, splendenti drop-shot, architettati 

da posizioni pazzesche. 

Nello scontro era duro e nulla concedeva 

all’avversario rimanendo, pur sempre,

nei limiti di lealtà e cavalleria»

Rimini, estate 1972.
Premiazione al Circolo Tennis.
Da sinistra: Giancarlo Briolini,

Maiki Morri, Flavio Lombardini,
Calliope Bianchi e 
Alfredo Masinelli. 

Sullo sfondo, al centro, 
s’intravvede Edo Grossi.



Immancabilmente, alle cin-
que della sera, era possibile
vederlo sul campo numero
uno, praticamente immobile,
apparentemente barcollante,
piazzato a rete in attesa che
una qualche palla si decidesse
a transitare nei pressi.
Quando l’evento si verificava
si produceva in apprezzabili
volè ed in astuti più che
potenti smash. Agli applausi
degli spettatori (a quei tempi
ce n’erano sempre), risponde-
va con profondi inchini che
possedevano la cerimoniale
gravità romanoviana. Ma l’u-
nico vero atleta fu Maiki
Morri. Il gioco di Maiki era
particolare perché anomalo.
Credo non abbia mai colpito
una palla con pura violenza.
Affidandosi ad un solido
colpo: il rovescio, produceva
un tennis che apparentemente
sembrava innocuo mentre era
subdolo, difficile ipnotico.
Un ritmo d’acqua dormiente
veniva improvvisamente
interrotto da isocroni guizzi.
Al momento di scendere in
campo, l’avversario, doveva
mettere in preventivo di cor-
rere. Maiki, infatti, disinte-
grava le altrui tattiche lembo
a lembo, rompeva il ritmo
degli scambi, nel suo gioco la
precisione da laboratorio si
univa ad una sfavillante sca-
pigliatura da caffè letterario.
Attaccava in controtempo
costringendo lo sfortunato
antagonista a recuperi dispen-
diosissimi ogni qualvolta gli
riusciva uno dei suoi impren-
dibili, eccezionali, splendenti
drop-shot, architettati da
posizioni pazzesche. Nello
scontro era duro e nulla con-
cedeva all’avversario rima-
nendo, pur sempre, nei limiti
di lealtà e cavalleria. D’altra
parte, lo sport è mimesi della
vita secondo leggi incruente e
Maiki Morri è un personaggio
in cui l’intelligenza, l’educa-
zione si sposano con l’agoni-
smo temprato sempre da una

utilissima autoironia. E’ stato
un “campione” ad esatta
misura di una città e di un
periodo storico particolare:
quando le racchette erano di
legno, le buone maniere erano
ancora apprezzate e l’essere
signori escludeva in assoluto
l’essere villani. Ricordo quel-
le mattinate domenicali,
quando sull’inaccessibile
campo numero tre, austeri
signori incrociavano le rispet-
tive racchette. C’erano, rigo-
rosamente avvolti in candide
flanelle, l’ing. Nicola Palloni,
il prof. Flavio Lombardini,

l’ing. Cesare Sega e tra costo-
ro il giovane Maiki che face-
va coppia col padre. Era un
mondo a sé, fatto di sussurri,
di gesti misurati, di bon ton.
Giocare a tennis era soprat-
tutto mostrare uno stile di
vita, un modo felpato di
dichiarare l’appartenenza ad
un’aristocrazia. Erano loro
che, distinguendosi sulla
massa, detenevano denaro,
cultura, competenze, capaci-
tà, inventiva. Oggi, Maiki
Morri è ancora quel perfetto
atleta che aveva imposto la
sua legge in tutti i tornei di

terza categoria. Forse un po’
meno scattante ma ancora
quel raffinato ed appassionato
tennista col quale era piace-
vole giocare sotto il sole stor-
dente, correre come un dispe-
rato, terminare la partita rac-
cogliendo, soltanto, qualche
misero, sparuto “quindici” e
poi, nel riposo del dopo –
doccia, ascoltarlo mentre ti
parlava dell’arte architettoni-
ca di Gaudì. Tempo fa, per
aver scritto, che ritenevo
Maiki Morri, il miglior tenni-
sta che la nostra città avesse
mai espresso, Igor Gaudi, un
tennista concittadino che in
anni recentissimi è approdato
ai fasti della prima categoria,
mi inviò una civilissima lette-
ra, nella quale mi faceva nota-
re l’impossibilità del parago-
ne e di come fosse immotiva-
ta la mia scelta. Sicuramente
sulla mia affermazione grava-
va e grava tutt’ora la benevo-
la concessione ai panorami
compiutamente famigliari e
nello stesso tempo fantastici
della mia giovinezza, nei
quali trova posto la convin-
zione che un corridore come
Sergio Fabbri, il popolare
“Fabbrone”, che in carriera
non andò oltre la categoria
“dilettanti” sia stato, in poten-
za, più forte di Rik Van Looy,
che nessun difensore sia stato
superiore a Romano
Scardovi, il mitico “libero”
della Rimini Calcio degli anni
sessanta. Inoltre, come nel
racconto di Franz Kafka, inti-
tolato “Primo dolore”, cerco
di comportarmi esattamente
come il protagonista: quell’a-
crobata che si rifiutava di
scendere dal trapezio. Lo fac-
cio mentre la foltissima schie-
ra di amici, morti in questi
ultimi anni mi offre l’annun-
zio di quanto sia precario l’a-
cerbo ghigno della vecchiez-
za. Credo che il bravo rac-
chettaro dal nome tolstoiano
abbia capito. Per me Maiki è
stato e resta il migliore. 
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«Il gioco di Maiki era particolare perché anomalo.

Credo non abbia mai colpito una palla 

con pura violenza. 

Affidandosi ad un solido colpo: il rovescio,

produceva un tennis che apparentemente sembrava

innocuo mentre era subdolo, difficile ipnotico. 

Un ritmo d’acqua dormiente 

veniva improvvisamente interrotto 

da isocroni guizzi. Al momento di scendere 

in campo, l’avversario, doveva mettere in preventivo

di correre»

Rimini, agosto1972. 
Finale singolo. 

Morri e Merlone.

«E’ stato un “campione”

ad esatta misura di una città 

e di un periodo storico particolare:

quando le racchette erano di legno,

le buone maniere erano ancora apprezzate 

e l’essere signori escludeva in assoluto 

l’essere villani»



’interesse didattico e di
studio, oltre che di diletto

estetico che può procurare la
musica riprodotta è dimostrato
dall’enorme sviluppo dell’in-
dustria discografica. Ogni
Paese possiede importanti
discoteche, il cui materiale
rappresenta interesse docu-
mentaristico, storico e di
archivio e può consentire inte-
ressanti confronti fra esecu-
zioni diverse. Se la riproduzio-
ne sonora non è ancora in
grado di soddisfare completa-
mente l’orecchio più esigente,
ciò è dovuto principalmente al
fatto che l’orecchio stesso
possiede certe proprietà di
percezione “intelligente” che
il microfono non può avere.
Non è dunque possibile ripro-
durre con piena esattezza lo
spazio sonoro, sebbene i siste-
mi stereofonici offrano già
una prima soluzione a questo
problema. Fra le applicazioni
dei sistemi di riproduzione è
da ricordare come particolar-
mente importante quello per
cui l’artista può ascoltarsi,
giudicare la sua esecuzione ed
eventualmente correggerla. La
tecnologia in questi ultimi
anni ha compiuto grandissimi
passi in avanti anche nei siste-
mi di riproduzione del suono:
una buona sala di registrazio-
ne possiede una gamma
straordinariamente ampia di
apparecchiature e di strumen-
tazioni in grado di garantire le
migliori condizioni di fedeltà.
Il giusto dosaggio dei segnali
acustici che entrano nei dispo-
sitivi di registrazione, rispon-
de oggi a una perizia tecnico-
musicale assai elevata.
E’ questo il motivo per il quale
nell’occasione sale alla ribalta
del nostro ideale palcoscenico,
Andrea Felli che dal 1999 è

attivo quale consulente musi-
cale, produttore e arrangiatore
di Farmhouse, il suo studio di
registrazione e centro di ricer-
ca sonora, ubicato a Santa
Aquilina. Inaugurato dunque
sette anni fa dopo un’esperien-
za triennale (1995-98) con lo
studio di registrazione
“Bhakti” condotta da Felli con
due collaboratori e prevalente-
mente mirata a produzioni di
musica etnica, dance e trip-
hop, Farmhouse rappresenta
oggi un punto di riferimento di
grande rilievo per i musicisti.
Andrea Felli ha infatti lavora-
to in studio con artisti di fama
internazionale ,quali Marc
Almond, Matmos, Mas
Collective, Quintorigo, Alan
Sorrenti, Franco Cerri, Gianni
Basso, Bruno De Filippi, Dino
Piana, Thomas Klausen,
Hector Ulises Passarella.
La sala di registrazione, di non
amplissime dimensioni, si pre-

senta come un autentico
gioiello per organici cameri-
stici, complessi corali e gruppi
strumentali. Se l’orchestra o il
coro assumono connotati sin-
fonici, allora “lo studio”
diventa mobile trasferendo
tutta la strumentazione in
spazi adeguati.
La formazione di Andrea
Felli, classe 1964, romano di
nascita ma fortemente legato a
Rimini per ascendenti fami-
gliari – nonni e madre rimine-
se, nipote del Nin, il non
dimenticato Elio Pasquini, il
celebre “mago delle luci”
grande amico e apprezzato
collaboratore di Federico
Fellini– parte dal 1978, quan-
do decide di iscriversi alla
classe di pianoforte presso
l’Istituto musicale Lettimi,
scegliendo di venire a vivere
nella nostra città. Il ragazzo,
dotato di innato talento, studia
con profitto, costruendosi una

solida preparazione classica,
base sulla quale successiva-
mente andrà sviluppando inte-
ressi musicali per le tecniche
di improvvisazione e culturali
in direzione di ricerca verso le
civiltà musicali extraeuropee.
Così si laurea brillantemente
al D.A.M.S. di Bologna discu-
tendo una tesi su Erik Satie,
John Cage e Brian Eno.
Nascita e sviluppo della musi-
ca d’ambiente.
Dopo aver pubblicato nel 1992
Nocturna, un CD prodotto da
New Sounds di Milano, con il
quale inizia a sperimentare il
suo estro creativo, nel 1993
Andrea Felli si impone all’at-
tenzione del pubblico e della
critica, lavorando a un proget-
to interattivo multimediale per
un’esecuzione computerizzata
della durata di 24 ore di
Vexations, composto nel 1893
da Erik Satie. L’allestimento
che viene realizzato a Rimini
nella ex Chiesa di Santa Maria
ad nives riprende storicamente
la maratona esecutiva di cin-
que pianisti i quali a turno per
840 volte consecutive suona-
rono il brano a New York dalle
18 del 9 alle 12,40 del 10 set-
tembre 1963. La performance
riminese di Vexations che sarà
segnalata in un libro di prossi-
ma pubblicazione, curato da
Ornella Volta, presidente del-
l’archivio Erik Satie di Parigi,
costituisce dunque un impor-
tante trampolino di lancio per
la carriera del giovane artista
riminese.
Così nel 1994 Andrea Felli
realizza il commento sonoro al
cortometraggio Verde Azzurro
Azzurro Verde di Sabrina
Zanetti, presentato al I Festival
Europeo della comunicazione
audiovisiva breve tenutosi a
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ANDREA FELLI / CONSULENTE MUSICALE, PRODUTTORE E ARRANGIATORE

RESPONSABILE DI “FARMHOUSE” PUNTO DI RIFERIMENTO
PER ARTISTI DI MUSICA ETNICA, DANCE E TRIP-HOP

A SANTA GIUSTINA IL SUO STUDIO DI REGISTRAZIONE E CENTRO DI RICERCA SONORA

Guido Zangheri
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«Felli ha lavorato in studio con artisti di fama inter-

nazionale, quali Marc Almond, Matmos,

Mas Collective, Quintorigo, Alan Sorrenti,

Franco Cerri, Gianni Basso, Bruno De Filippi,

Dino Piana, Thomas Klausen,

Hector Ulises Passarella»



Napoli. Nell’ambito di
“Frammenti visionari”, rasse-
gna a cura del circolo cinema-
tografico Helzapoppin di
Rimini, esegue dal vivo il
sonoro del film Un chien
andalou di Luis Bunuel e
Salvador Dalì. Nel 1995 e nel
1996 collabora con Rosangela
Betti rispettivamente con l’in-
stallazione sonora di una sua
mostra fotografica dal titolo
Maelstrom alla Tribeca Art
Gallery di Milano e per il pro-
getto intitolato Pitto/grafika
per la galleria Novalis di
Pesaro. Nel 1997/1998 lavora
per il Verucchio festival con
due apprezzate installazioni.
Nel 1999 produce il CD Voce
prigioniera, a conclusione di
un laboratorio musicale che
conduce per sette mesi con i
detenuti della Casa circonda-
riale di Rimini. Co-produce
con Giardini Pensili l’opera
radiofonica Circonferenze,
commissionata dalla ZDF.
Produce una session di regi-
strazione in studio di musiche
della tradizione sciamanica
dell’Asia centrale con Leyli
Atashkar e Jean During, diret-
tore della sezione Studi per
l’Asia centrale del C.N.R.S. di
Parigi. Collabora con
Mariangela Gualtieri del
Teatro Valdoca per lo spetta-
colo Corone e con il violon-
cellista Claudio Ronco, già
componente i gruppi di René
Clemencic e Jordi Savall, ad
un progetto di prossima pub-
blicazione. Collabora alla rea-
lizzazione di un CD Rom per
il Museo degli strumenti musi-
cali della Galleria
dell’Accademia di Firenze,
per il quale ha effettuato la
registrazione degli strumenti
della prestigiosa collezione
medicea e lorenense
(Stradivari, Guarnieri, Amati,
Cristofori) e parte della ricerca
musicale dello stesso CD
Rom.
Nel 2000 gli viene affidata la
responsabilità musicale ed
editoriale del progetto
www.paesaaggiosonoro.com,

inaugurato con l’installazione
di cento arpe eolie di Luigi
Berardi presso la Grande
Muraglia Cinese.
Nel 2001 con il progetto sono-
ro “WHY” realizzato in colla-
borazione con Nicoletta
Magalotti per lo spettacolo
Cerimonia. Viaggio errante
verso Shakespeare della
Compagnia di danza “Monica

Francia” fa il suo ingresso nel
Ravenna Festival e alla
Biennale di Venezia-Sezione
Danza. Nello stesso anno pro-
duce il CD Fashion Victims
del gruppo AND (Andrea
Felli, Nico Note e David
Lovecalò). Il successo del CD
è clamoroso: tre brani vengo-
no utilizzati da Giorgio
Armani per il commento sono-

ro al video della Collezione
Donna PE 2002 e fanno il giro
dell’Italia, della Francia,
dell’Inghilterra, del Giappone,
degli Stati Uniti; il video del
brano “Sister”, realizzato con
la tecnica d’animazione della
sabbia su vetro, entra su MTV
per diverse settimane, riceven-
do ampi riconoscimenti; diver-
si altri brani tratti dallo stesso
CD vengono inseriti nella pre-
stigiosa compilation della
Andy Warhol Foundation e
pubblicata dalla EMI insieme
ad altri artisti quali Patty
Smith, Roger Waters,
Radiohead, Massive Attack,
Air.
Nel 2004 produce il sonoro
per la mostra di artisti di arte
contemporanea realizzata
dalla Sezione Arte del comune
di Ferrara. Collabora alla rea-
lizzazione del film Ogni volta
che te ne vai, prodotto da
Fandango, con Fabio De Luigi
e Cecilia Dazzi, occupandosi
della registrazione di parte
della colonna sonora realizza-
ta da Andrea Guerra.
In questi anni dunque l’impe-
gno professionale di Andrea
Felli si è esplicato secondo un
indirizzo metodologico estre-
mamente aperto, emerso con
particolare evidenza anche sul
piano didattico: la Fondazione
Toscanini lo ha infatti chiama-
to come docente al corso
Music Maker. Per Felli che ha
un vero culto per Johann
Sebastian Bach e che tiene sul
leggio del suo pianoforte lo
spartito delle “Variazioni
Goldberg”, la musica è un lin-
guaggio universale le cui mol-
teplici forme possono conver-
gere senza schemi preconcetti
nella direzione di modalità
espressive che interagiscono e
si compenetrano fra loro. Del
resto l’esperienza di
“Farmhouse” rappresenta per
Andrea Felli quel valore
aggiunto di tecnologia che in
maniera determinante lo sta
proiettando verso la sua più
completa affermazione artisti-
ca.
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“PREMIO VITALE” 2006

I giovani flautisti Luca Baldazzi e Luca pagani, studenti
dell’Istituto Musicale Pareggiato “G. Lettimi”, sono i vincito-
ri della borsa di studio “Premio Vitale” che la signora Eugenia
Vitale, anche in memoria del marito Vitale, ha loro conferito
per l’anno accademico 2005/2006. La cerimonia alla settima
edizione, si è tenuta presso l’Hotel Holiday Inn lo scoro 30
maggio nell’ambito di un meeting del Lions Club Rimini
Malatesta alla presenza del presidente Emilio Baldini. I pre-
miati sono stati presentati da Guido Zangheri, per oltre 30 anni
direttore del “Lettimi” e da Enrico Meyer, attuale direttore del-
l’istituto cittadino. I due giovani flautisti, allievi della profes-
soressa Giovanna Salvatori, sono diplomandi presso l’Istituto
Musicale riminese e si sono già segnalati brillantemente in
esami, concorsi nazionali e hanno all’attivo una intensa attivi-
tà artistica.
Nella foto la premiazione del “Vitale” 2006. Da sx: Luca
Pagani, Luca Baldazzi, prof.ssa Giovanna Salvatori, sig.ra
Eugenia Vitale e prof. Enrico Meyer.

«Per Felli, che ha un vero culto per Johann

Sebastian Bach e che tiene sul leggio del suo 

pianoforte lo spartito delle “Variazioni Goldberg”,

la musica è un linguaggio universale le cui 

molteplici forme possono convergere senza schemi

preconcetti nella direzione di modalità espressive

che interagiscono e si compenetrano fra loro»



egli anni ’70 un gruppo
riccionese porta alla ribal-

ta una commedia con incursio-
ni dialettali, tratta da un classi-
co della letteratura italiana.
Attratto dallo spettacolo,
Giuseppe Lo Magro cerca di
rendersi utile al gruppo sceni-
co come siparista, suggeritore,
aiuto tecnico, fino ad interpre-
tare una piccola parte. Quando
l’equipe interrompe le recite
per mancanza di testi adatti, il
neo-attore si propone quale
autore di un canovaccio da
rappresentare in uno scenario
tutto riccionese, con personag-
gi altrettanto autentici. Si
pente subito di tanta sfronta-
tezza, ma per non ingannare
gli amici, «a cost da fès un cul
com un’ora ad nòta» (a costo
di farsi un sedere come un’ora
della notte, ovvero lavorare
senza sosta), nel marzo 1978
porta alla ribalta la sua prima
opera “Pidriul e i su fiul”
(Imbuto e i suoi figli). Per
scrivere canovacci, racconti o
poesie, l’autore pensa di
togliere “la maschera” del lin-
guaggio convenzionale ed
usare l’espressione casalinga
del dialetto grezzo, approssi-
mativo, poco intellettuale, ma
“genuino”. Se è vero che i dia-
letti hanno una particolare
anima, a seconda del territorio
in cui nascono e si sviluppano,
anche quello di Riccione deve
la sua peculiarità ai suoni, alle
massime, ai proverbi o ai modi
di dire, ai profumi che inonda-
no non solo la spiaggia, ma
lambiscono l’intera campagna
circostante. Lo Magro è
riuscito ad alimentare e annu-
sare con la satira e la metafora
tutte quelle particolarità che
rendono il vernacolo diverso
da quello riminese o cattoli-
chino, con un registro lingui-
stico spesso coraggioso ed ori-
ginale. Per rispondere alle esi-
genze del teatro dialettale,

nella cerchia degli amici o dei
conoscenti, scopre i giusti
interpreti dei suoi personaggi
e fonda la Compagnia dialetta-
le “I Arciunis”. Chiede colla-
borazione al parroco Don
Mario Molari che trasforma il
cinema parrocchiale in
“Cinema Teatro Africa” e a
diversi commercianti che con
tende, fari, pali e materiale
vario, pagato naturalmente
con il ricavo delle recite, per-
mettono l’allestimento delle
scene.
Il successo della prima com-
media sprona il nostro autore a
scrivere altri canovacci. Legge
testi di commediografi roma-
gnoli, soprattutto per appren-
dere la tecnica della stesura di
una commedia, consulta quelli
di Govi e di Goldoni per
ampliare le conoscenze strut-
turali. Fra le sue opere scritte e
rappresentate fino ad oggi
annoveriamo: “Pidriul e i su
fiul” (1978), “Scapazoun un è
un quaioun” (1979), “L’è fadi-
ga magnè e pèn senza muli-
ga”(1980), “Un chèlc t’un
stinch” (1983), “Te sta zèt che
ti fat e ciarghin” (1985), “ Un
tavle e quatre scarane” (1986),
“ I sèld j’è com i dulur”
(1987), “Ho scapuzè t’un fur-
minènt” (1990), “E dievle e fa
al pgnate” (1994), “Ogni frot
la su stasoun” (1994), “U j’è
piò mat ad fura” (2000),

“Done e amor... gran brusor”
(2005).
In lingua italiana ha scritto
“Cicche, puzze, pianti, piste,
rapimenti e… false piste”
(1980); per i ragazzi della
scuola media inferiore: “Tre
dè ad cunfusioun” (1981), “Se
un prit e stréza un oc e suced
un gran pastroc” (1985); per la
scuola elementare ha compo-
sto un libero adattamento del
“Tamburino magico” (con
incursioni dialettali) (1982).
Questi lavori sono stati rap-
presentati nelle varie scuole di
Cattolica e Riccione. Tra le
pubblicazioni si ricordano tre
raccolte di poesie in lingua ita-
liana: “Il volo della farfal-
la”(1988), “Arcobaleno”
(1990), “La conchiglia”
(1995).
Lo magro sottolinea che inter-
preti come Adolfo Ciotti, nel
dare vita con passione ai
diversi ruoli, hanno riesumato
tanti vecchi termini caduti in
disuso e contribuito alla for-
mazione di un “museo di
vocaboli” prettamente riccio-
nesi. Agili e ridanciane battu-
te, un pizzico di fantasia, una
trama intrigante, la caratteriz-
zazione di personaggi sono
ingredienti che arricchiscono
le commedie dialettali. A suo
avviso alcune sono ben strut-
turate ed organizzate, altre
nuocciono al teatro vernacola-
re che ha bisogno di umorismo
e di immaginazione. Come
regista Giuseppe Lo Magro
dirige i suoi spettacoli, quasi
sempre coloriti, vivaci e bril-
lanti nel rispetto della tradizio-
ne romagnola. Aiuta i suoi
“attori” alla luce di ciò che
afferma lo psicologo e socio-
logo Ferruccio Cavallin:
«Calcare il palcoscenico non è
una scelta facile, significa
rompere gli schemi, mettersi
in discussione, superare pudo-
re, pigrizia mentale e ogni

altro freno». Tuttavia anche il
teatro amatoriale è una bella
palestra per riuscire a cono-
scersi e ad avere fiducia in se
stessi, giocando le carte del-
l’autocontrollo, del buon
umore e del piacevole passa-
tempo. Si possono avere pro-
blemi, racconta l’autore, ma
quando si arriva alle prove o si
sale sul palcoscenico, si
abbandonano tutti i pensieri
per calarsi nella migliore
interpretazione del personag-
gio affidato. Sostenuto da
volontà, immaginazione e
creatività, il nostro commedio-
grafo è autore, attore e regista
di due compagnie dialettali:“I
Arciunis” (I Riccionesi) e
l’”Almadira” (il vocabolo è
riccionese e secondo il dizio-
nario di Gianni
Quondamatteo, è tutto quanto
il mare, dopo una burrasca,
lascia sulla spiaggia). Egli
conclude che finché ci sarà un
pubblico che legge o assiste ad
opere dialettali avrà senso
scrivere e rappresentare testi
senza il rischio di essere
incompresi. I giovani sono
curiosi di ascoltare il vernaco-
lo, ma meno desiderosi di
poterlo parlare. Insegnarlo a
scuola è forse un’utopia, poi-
ché, anche se ci fosse una
volontà politica, non sarebbe
certamente facile reperire gli
insegnanti. E’ importante
lasciare il più possibile testi
scritti, perché «senza memoria
il senso della pienezza e della
complessità della vita va ine-
sorabilmente perduto».
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GIUSEPPE LO MAGRO
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N «Sostenuto da volontà,

immaginazione 

e creatività,

Giuseppe Lo magro 

è autore,

attore e regista 

di due compagnie 

dialettali:

“I Arciunis”

e l’ “Almadira”»
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artedì 17 febbraio 2004: La Giunta Comunale, con l’appro-
vazione del progetto esecutivo… ha inteso raccogliere e

affermare il valore della memoria e l’impegno a non disperdere
il ricordo della Shoah e della tragedia dei deportati militari e
politici italiani nei campi nazisti. Nell’intendimento della Giunta,
il nuovo monumento sarà un ulteriore punto in cui raccogliersi
nei momenti di celebrazione, memoria e riflessione su quei tragi-
ci avvenimenti… Con questo intervento, commentò l’assessore ai
Lavori Pubblici Tiziano Arlotti nel presentare il progetto, prose-
guiamo nell’azione di valorizzazione dei luoghi della memoria…
Un grazie all’Associazione nazionale ex internati, ANEI…
(Associazione morale dei Reduci dai lager nazisti che si cura di
tenere vivo il ricordo della tragedia dei 600.000 soldati e ufficia-
li italiani che furono trasportati in Germania e in Polonia).
Il 22 maggio 2004 è stato inaugurato il monumento dedicato
“ALLE VITTIME DEI LAGER NAZISTI E DI TUTTE LE PRI-
GIONIE”, che è stato collocato nel piccolo parco, già denomina-
to “Vittime dei Campi di Sterminio nazisti 1943-45”, in via
Madrid a Rivazzurra di Rimini. Hanno preso parte alla cerimonia
le autorità militari, le autorità civili fra cui il sindaco Alberto
Ravaioli che ha consegnato questa speciale medaglia agli ex
internati della provincia, il vicario del vescovo monsignore Amati
e il presidente dell’ANEI Max Giacobetti. L’interessante memo-
riale, opera dell’architetto Luigi Baroni, ubicato lungo il percor-
so pedonale allo scopo di enfatizzarlo maggiormente e ideato con
una costruzione simbolica non troppo invasiva per rispettare la
frequentazione da parte di bambini e anziani, è costituito da una
pedana che fa da supporto a una composizione di pilastri metalli-
ci disposti come se fossero in continuo movimento per evocare il
gesto delle braccia rivolte al cielo in segno di aiuto e disperazio-
ne. Molto toccante è la frase di Irene Zisblatt, una sopravvissuta
al lager di Auschwitz-Birkenan, riportata su un monolite di gra-
nito nero di fianco alla pedana: “Mi hanno portato via i genitori,
l’identità, il fratello e la sorella e i miei averi. C’è qualcosa che
vogliono da me e ho pensato alla mia anima. Ho detto: non
riusciranno a portarmela via la mia anima”. Di fronte c’è una
bassa struttura, con una parte a sbalzo simbolico a significare la
ricerca della speranza, come un altare, ma anche come una salita
impervia, su cui si trova un piano con incastonate le due facce
della medaglia.
A puro titolo di cronaca, vogliamo ricordare un altro avvenimen-
to accorso nella stessa giornata che fu sottolineato con risalto dai
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giornali cittadini, un fatto che non ha nulla a che vedere con la
medaglia, ma sicuramente invece con quella cerimonia, e cioè
una iniziativa contrapposta a quella inaugurazione come atto di
protesta. Ci riferiamo alla delegazione di Alleanza Nazionale,
con in testa il presidente Gioenzo Renzi, che volle inaugurare
simbolicamente in piazzale Carso una targa per dedicare i giardi-
ni ai martiri delle Foibe (subito dopo la fine della guerra furono
gettati nelle foibe dell’Istria 10-15.000 italiani di ogni estrazione,
fascisti e antifascisti colpevoli di opporsi all’espansionismo
comunista slavo propugnato da Tito; si trattò di una pulizia etni-
ca). In una nota Renzi scrisse al Comune che era bastata una deli-
bera di Giunta per licenziare il monumento, mentre da tre mesi il
suo ordine del giorno per intitolare il giardino di piazzale Carso
ai martiri delle Foibe, sottoscritto da altri 78 consiglieri di mag-
gioranza e di minoranza, era continuamente rinviato per la dis-
cussione e la votazione. (In piazzale Carso, il 6 febbraio 2006,
“Giorno del Ricordo” in memoria delle vittime delle Foibe, sono
state collocate a cura di Alleanza Nazionale alcune targhe su cui
è scritto: GIARDINO “VITTIME DELLE FOIBE”).
Tornando alla medaglia ideata anch’essa dall’architetto Baroni,
che ha fornito lo spunto per ricordare e illustrare il monumento,
vediamo che su un lato è riportato il disegno sintetico dell’opera
con le scritte “ALLE VITTIME DEI LAGER NAZISTI E DI
TUTTE LE PRIGIONIE” e “COMUNE di RIMINI 22 Maggio
2004”, mentre sull’altro lato è raffigurato “l’uomo” costretto die-
tro tre cordoni di filo spinato con la scritta “NON PIU’ RETICO-
LATI NEL MONDO”. (L’uomo, tratto dal disegno di quello
vitruviano di Leonardo, come nell’idea rinascimentale, rappre-
senta la centralità, la misura di tutte le cose e l’aspirazione al
futuro). Questa medaglia, opera dell’incisore Silvano Angelini, è
stata coniata in bronzo, misura mm 85 e pesa g 334.

NUMISMATICA

LA MEDAGLIA 
DEGLI INTERNATI

Arnaldo Pedrazzi
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La medaglia commemorativa “Alle vittime dei lager nazisti e di tutte
le prigionie”.
Sotto: il monumento alle prigionie e la cerimonia 
del 22 maggio 2004.
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imini, 29 giugno 2006.
«Da questa sera inizia il

mio anno di presidenza; sono
onorato e felice, ma anche
conscio delle responsabilità e
degli impegni che mi compe-
tono e mi attendono.
Governare questo club non è
cosa di poco conto perché i
presidenti che mi hanno prece-
duto hanno dimostrato grande
capacità, competenza, dedi-
zione e riscosso gli apprezza-
menti dei soci. E poichè sono
orgoglioso non vorrò essere da
meno e porrò tutto l’impegno
necessario per essere all’altez-
za dei miei predecessori, l’ul-
timo dei quali, Paolo Salvetti è
stato da me osservato con par-
ticolare attenzione ed ammira-
zione, durante la mia vice pre-
sidenza, soprattutto per
ampliare ed approfondire il
mio bagaglio di conoscenze

rotariane.
Le linee guida di questa mia
presidenza seguiranno le indi-
cazioni del distretto e del
Rotary International. E pertan-
to organizzerò la vita del club
secondo un piano direttivo che
si prefigge l’obiettivo di: con-
servare ed incrementare l’ef-
fettivo; realizzare progetti
rispondenti alle esigenze della
comunità locale e internazio-
nale; sostenere la Fondazione
Rotary; contribuire alla forma-
zione dei futuri dirigenti del
club; dare maggior visibilità
sui media dell’attività del club.
Per conseguire questi obiettivi
ho previsto la costituzione di
cinque commissioni:
Commissione per l’ammini-
strazione del club;
Commissione per l’effettivo;
Commissione per le pubbliche

NEWS RORATY NEWS

CAMBIO DELLA PRESIDENZA AL R.C.R. / NEVIO MONACO ALLA GUIDA DEL CLUB

“MIGLIORIAMO LA VITA CON L’AMICIZIA E IL SERVIRE”
DAL DISCORSO D’INSEDIAMENTO: OBIETTIVI E LINEE GUIDE DEL PROGRAMMA 
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«Le Commissioni 

sono lo strumento indispensabile 

per il buon governo del club 

e su di esse 

faccio grande affidamento»
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relazioni; Commissione per la
Fondazione Rotary;
Commissione per i progetti di
servizio. A queste ho aggiunto
la Commissione per il “club
contatto” e la Commissione
per i programmi. Le
Commissioni sono lo stru-
mento indispensabile per il
buon governo del club e su di
esse faccio grande affidamen-
to.
Con l’aiuto del consiglio diret-
tivo, dei presidenti di commis-
sione, dei delegati, dell’assi-

stente del governatore nella
persona di Sandro Lari, di tutti
i soci del Club e di mia moglie
Luciana, cercherò di far sì che
il club sia sempre animato da
quello spirito di servizio che si
compendia nel motto:
“Servire al di sopra di ogni
interesse personale”. È pro-
prio questo il punto di forza
del nostro sodalizio: la capaci-
tà di attirare e favorire la col-

laborazione tra rotariani, moti-
vati a servire con una inecce-
pibile correttezza ed integrità
morale; rotariani che provano
una grande gioia nello stare
assieme pensando agli altri.
Lo spirito di appartenenza al
Rotary, ieri come oggi, non è
cambiato e sono sicuro che
anche in futuro, non cambierà
perché ci sarà sempre bisogno
di persone di buona volontà,

buoni principi e capacità che
collaborino tra di loro in
maniera disinteressata per cer-
care di soccorrere chi è meno
fortunato. O di realizzare pro-
getti in campo umanitario, cul-
turale, sociale, artistico, pro-
fessionale. L’impegno in que-
ste attività ha sempre un ritor-
no estremamente positivo, sia
all’interno del club, che nella
nostra vita privata e professio-
nale perché si rinsaldano
ancor più le amicizie, ci si
relaziona con onestà e traspa-
renza nei rapporti interperso-
nali, si scoprono sorprendenti
aspetti umani e caratteriali e ci
si sente estremamente gratifi-
cati.
Quest’anno il motto del presi-
dente internazionale William
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IL MIO INGRESSO NEL CLUB
Nevio Monaco

«Correva il mese di agosto 1987 quando l’amico Manlio
Masini mi fece un bellissimo regalo. Una sera mi avvicinò
per chiedermi se volevo entrare a far parte del Rotary. Non
poteva farmi regalo migliore: mi stavo congedando
dall’Arma dei Carabinieri dopo quasi 25 anni di servizio,
anni durante i quali, per compiti istituzionali, avevo pere-
grinato in varie città d’Italia e perso i contatti con la mia
città e le mie amicizie. Dunque Manlio non mi poteva offri-
re occasione migliore per recuperare i rapporti con Rimini
e stringerne nuove amicizie. Accettai con entusiasmo la
proposta. Ero ben consapevole delle finalità, dello spirito
del Rotary, del servire al di sopra di ogni interesse persona-
le, finalità che si sposavano perfettamente con la mia pas-
sata esperienza di Ufficiale dei Carabinieri, dove il servire
il cittadino, la comunità, la Patria era come la fede: ci cre-
devo ciecamente.
Nel primo impatto con il Rotary, oltre naturalmente la pia-
cevole sorpresa di una calda accoglienza, di una spontanea
cordialità e di una sincera amicizia, la cosa che più mi rima-
se impressa fu l’incontro di indottrinamento con Norberto
Bonini che nel mentre mi catechizzava sugli scopi del
Rotary, sul rispetto del protocollo, sull’obbligo della fre-
quentazione, sull’essere rotariano piuttosto che apparire,
sullo spirito del servire, tanto si accalorava che alzava il
ditino in segno monitorio. Io quasi quasi stavo per metter-
mi sull’attenti e rispondergli “signorsi”. Come vedete
Norberto non è cambiato, quando si parla di Rotary, si acca-
lora e si entusiasma sempre.
Ebbene, sono trascorsi 20 anni da quel giorno, 20 anni vis-
suti con l’orgoglio di appartenere ad un sodalizio prestigio-
so, con l’entusiasmo di perseguire gli scopi del Rotary, con
la gioia di ritrovarmi con amici».

LE COMMISSIONI E I DELEGATI 
La Commissione per l’amministrazione, presieduta da
Paolo Damiani, cura le attività amministrative del club. La
Commissione per l’effettivo, presieduta da Norberto
Bonini, elabora e mette in atto un piano di reclutamento e
conservazione dei soci e riunirà in se’ anche le attività per
le ammissioni, classifiche, assiduità e affiatamento dei soci
e delle famiglie. La Commissione per le pubbliche relazio-
ni, presieduta da Ico Vicini, si occupa delle attività volte a
diffondere tra i non rotariani l’operato del Rotary e a pro-
muovere le attività ed i progetti di servizio; riunirà in se le
attività per il bollettino del club; terrà i contatti con la rivi-
sta Ariminum e l’informazione rotariana. La Commissione
per la Fondazione Rotary, presieduta da Italo Sala, sostiene
la Fondazione con un piano di incentivazione di contributi
finanziari e con la partecipazione attiva dei soci; dovrà farsi
promotrice di progetti da presentare al Distretto per riceve-
re adeguati finanziamenti. La Commisione per i progetti di
servizio, presieduta da Duccio Morri, si occupa dello svi-
luppo dei progetti culturali, umanitari, professionali,
rispondenti alle esigenze della comunità locale e riunirà in
sé le attività per il riconoscimento alle professioni. La
Commissione per il club contatto, presieduta da Gigi Prioli,
si occupa di organizzare ed intrattenere i rapporti con i club
nostri partners: Liverpool, Berlino, Vichy (quest’anno il
club contatto si terrà a Rimini dal 21 al 23 settembre). La
Commissione programmi, presieduta da Massimo
Sorrentino, si occupa della programmazione ed organizza-
zione degli incontri settimanali. 
Ed ecco i “delegati”. Delegato per le attività sportive e
ricreative è Luciano Gorini; per i rapporti con il Rotaract e
Ryla, Fabio Bonori; per i progetti internazionali e scambio
giovani, Paolo Pasini; per l’informatizzazione del club,
Fabio Scala. (N.M.)
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Nella pagina accanto. 
Sopra: Rimini, 
29 giugno 2006. 
Nevio Monaco riceve 
le consegne del RCR 
da Paolo Salvetti. 
Sotto: Nevio 
e Luciana Monaco.

«Quest’anno il motto 

del presidente internazionale William Boyd 

è “Apriamo la via”. 

E un milione e duecentomila rotariani nel mondo

potranno aprire la via a innumerevoli iniziative

indirizzate a migliorare la qualità della vita,

tramite l’amicizia ed il servire»
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Boyd è “Apriamo la via”.
Infatti un milione e duecento-
mila rotariani nel mondo
potranno insieme aprire la via
a innumerevoli iniziative tutte
indirizzate a migliorare la qua-
lità della vita, tramite l’amici-
zia ed il servire.
Viviamo in un mondo surreale
e assistiamo sgomenti a una
deriva globale: il terrorismo e
le guerre dilagano in ogni
parte del mondo; si paventa da
più parti uno scontro di civiltà;
assistiamo impotenti alla
morte annunciata di alcuni
paesi del terzo mondo, con
milioni di esseri umani che
fuggono dalla fame, dalle
malattie, dalle guerre; siamo
spettatori indifferenti ed a
volte indolenti, di una preoc-
cupante perdita di valori, di
principi, di tradizioni. Ebbene
come rotariani dobbiamo tutti
insieme impegnarci, nell’am-
bito delle nostre competenze,
a livello locale, distrettuale ed
internazionale, per un mondo
migliore con l’impegno di
tutti. Come rotariani dobbia-
mo realizzare i nostri progetti
per aprire la via ad un futuro

migliore. “Il Rotary non è una
associazione di dare ma è una
associazione di fare. Solo così
si realizza l’ideale rotariano
del servire” afferma il Past
Governor Italo Minguzzi.

Vi è un altro aspetto che vorrei
affrontare nel mio anno di pre-
sidenza con grande decisione:
la partecipazione. Questo pro-
blema viene sempre affrontato
dai presidenti e dai governato-

ri sia in sede di assemblea che
nel quotidiano operare.
Le statistiche distrettuali ci
dicono che il nostro club ha un
discreto livello di partecipa-
zione, ma farò di tutto per
incrementarla. Ci rendiamo
tutti perfettamente conto che
alcuni nostri amici e amiche a
causa di onerosi impegni pro-
fessionali e familiari non pos-
sono frequentare il club assi-
duamente, ma vorrei loro
ricordare che la partecipazione
è la linfa vitale del club, con la
partecipazione nascono e si
sviluppano idee e progetti, con
la partecipazione si rinsaldano
amicizie, con la partecipazio-
ne si vive e si respira il Rotary.
Senza partecipazione il club
muore.
A Paolo Salvetti, a ricordo
della sua annata rotariana,
consegno a nome del consiglio
direttivo un opuscolo, dove
troverà scritte le tappe più
significative della sua presi-
denza. Una copia della pubbli-
cazione verrà distribuita ai
soci».
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Il 13 luglio 2006 il governatore del Distretto 2070, Paolo
Margara, ha fatto visita al Rotary Club Rimini. Nel pomerig-
gio si è svolto l’incontro di lavoro con il presidente Nevio
Monaco, il consiglio direttivo e i presidenti di commissione,
nel corso del quale oltre agli obiettivi del Club ed ai progetti di
servizio per il corrente anno rotariano si è discusso sull’attivi-

tà della Fondazione Rotary, da sempre impegnata su progetti di
aiuti umanitari ed assistenziali in campo internazionale. Alla
sera, presso la residenza del Grand Hotel, si svolta la cena con-
viviale con i soci. Nelle foto, a sx, il presidente Monaco e il
governatore Margara con le rispettive consorti; a dx, Paolo
Margara, Alberto Campana, Nevio Monaco e Alessandro Lari.

LA VISITA DEL GOVERNATORE DEL DISTRETTO

IL CONSIGLIO DIRETTIVO 
DEL ROTARY CLUB RIMINI

2006/2007
Presidente: Nevio Monaco; vicepresidente: Giancarlo
Brioli; past president: Paolo Salvetti; segretario Renzo
Ticchi; tesoriere: Paolo Damiani; consiglieri: Fabio Bonori,
Luigi Prioli, Fabio Scala, Patrizia Ghetti.

«Come rotariani 

dobbiamo impegnarci,

nell’ambito delle nostre competenze,

per un mondo migliore. 

“Il Rotary -afferma il Past Governor Italo

Minguzzi- non è un’associazione di dare

ma è un’associazione di fare. 

Solo così si realizza l’ideale rotariano 

del servire”»
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